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scegli uno dei Master Universitari pre-esperienza Bocconi. Guidato da docenti

italiani e stranieri seguirai un percorso altamente professionalizzante che ti

porterà a conoscere a fondo l’ambito che ti interessa. In ogni caso, qualunque

sia il Master Universitario che scegli, Bocconi ti aiuterà ad affrontare il mondo

del lavoro, pronto a esprimere al meglio il tuo talento.

Bocconi. Empowering talent.

MASTER
UNIVERSITARI
BOCCONI

RICHIEDI IL KIT INFORMATIVO
contact.unibocconi. i t/master

pubblicita? doc:Layout 2  28-09-2012  10:38  Pagina 2



���

19
���Banche e reputazione:
perché si deve pensare di
misurare meglio il rischio

���Dalle donne ai sindacati,
dagli imprenditori ai gruppi di
interesse: il buono delle lobby

���Così il mancato accesso
alla giustizia frena lo sviluppo
economico e fa crollare il pil

UNIVERSITÀ BOCCONI, OFFICINA DI IDEE E INNOVAZIONE Numero 10 - anno VII Ottobre 2012
ISSN 1828-6313

vi
a

POLITICA

OPERAZIONE
TRASPARENZA

Selezione dei candidati,
riforma elettorale e
finanziamento dei partiti:
così gli studi economici
aiutano a migliorare la
classe dirigente

Guido Tabellini

SERVIZI

1

Numero 10 - anno VII - Ottobre 2012
Editore: Egea Via Sarfatti, 25 - Milano

Direttore responsabile
Barbara Orlando (barbara.orlando@unibocconi.it)

Caposervizio
Fabio Todesco (fabio.todesco@unibocconi.it)

Redazione
Andrea Celauro (andrea.celauro@unibocconi.it)
Susanna Della Vedova
(susanna.dellavedova@unibocconi.it)
Tomaso Eridani (tomaso.eridani@unibocconi.it)
Laura Fumagalli (fumagalli.laura@unibocconi.it)
Davide Ripamonti (davide.ripamonti@unibocconi.it)

Collaboratori
Matilde Debrass (ricerca fotografica)
Paolo Tonato (fotografo)

Segreteria: Nicoletta Mastromauro
Tel. 02/58362328 -
(nicoletta.mastromauro@unibocconi.it)

Progetto grafico: Luca Mafechi
(mafechi@dgtprint.it)

Produzione, Impaginazione e Fotolito:
Digital Print sas - Tel. 02/93902729
(www.dgtprint.it)

Stampa: Rotolito Lombarda Spa,
via Sondrio 3, Seggiano di Pioltello

Registrazione al tribunale di Milano
numero 844 del 31/10/05

���

6

���

11

���

12

���

18

���

17

���
14

IN COPERTINA: Guido Tabellini, professore ordi-
nario di economia politica alla Bocconi, è stato rettore
dal 2008 al 2012
FOTO DI: Paolo Tonato

www.viasarfatti25.it
Gli articoli di Via Sarfatti 25
possono essere commentati
su ViaSarfatti25.it, il
quotidiano della Bocconi,
online all’indirizzo

www.viasarfatti25.it. Ogni giorno
raccontiamo fatti, persone e opinioni trattati con
un taglio che privilegia l’analisi e i risultati di
ricerca

2 BOCCONI@ALUMNI a cura di Andrea Celauro
4 BOCCONI KNOWLEDGE a cura di Fabio Todesco

19 EVENTI a cura di Tomaso Eridani
22 PERSONE a cura di Davide Ripamonti
23 LIBRI a cura di Susanna Della Vedova
24 OUTGOING di Andrea Tel

���RUBRICHE

SOMMARIO�

Giovanni Ciserani, group
president di Global Fabric
Care di Procter & Gamble,
nominato Alumnus
dell’anno. Il 26 ottobre la
cerimonia

COVER STORY
Politici, impariamo a selezionarli
di Valentino Larcinese
Sistema elettorale, cosa insegna il Mattarellum
di Vincenzo Galasso e Tommaso Nannicini
La politica dei piccoli finanziamenti
di Riccardo Puglisi
Il diritto degli elettori a conoscere chi eleggeranno
di Edmondo Mostacci
Intervista a Guido Tabellini: Il senso (civico) degli incentivi

MEDIA
La lezione di Real Time
di Fabrizio Perretti

PUBBLICITÀ
L’insostenibile prezzo delle celebrity
di Caleb Warren
Donne allo specchio tra spot e realtà
di Maria Carmela Ostillio

LOBBY
Lobbisti fuori dall’ombra
di Paolo R. Graziano
Le donne tengono alta la pressione sui diritti
di Paola Profeta
Pensiero collettivo
di Maurizio Del Conte

BANCHE
Cara finanza, pensa di più alla reputazione
di Giampaolo Gabbi

ECONOMIA&DIRITTO
Crescita, più giustizia e meno contenzioso
di Margherita Saraceno

01 sommario alumni.qxp:Layout 2  2-10-2012  11:30  Pagina 1



2 ❮❮❮ Ottobre 2012

BOCCONI@ALUMNI a cura di Andrea Celauro

Ambasciatori della BAA
in Italia e nel mondo, a
rapporto. Il 26 e 27 otto-

bre, la Bocconi accoglierà tutti
i leader delle aree, dei chapter,
dei topic e di classe, per la Lea-
ders Conference 2012, il consue-
to aggiornamento annuale sullo
stato dell’associazione. Centocin-
quanta i leader attesi, per una se-
rie di incontri all’insegna di tre
valori chiave per la BAA: la con-
divisione, lo sviluppo e il team-
work. Insieme ai suoi rappresen-
tanti nel mondo, la BAA presen-
terà la nuova brand identity,
sottolineerà i benefit che deriva-
no dall’essere socio e farà il
punto su numeri, eventi e risul-
tati del proprio lavoro, come
quelli della Career area, nella
quale è attivo anche un proget-
to di mentoring dedicato agli
alumni. Non mancherà poi l’ag-
giornamento sulle ultime novità
e sulle iniziative dell’Universi-
tà Bocconi e la presentazione alla
community dei leader nominati
nel 2012, oltre a una serie di ses-

sioni attive e di lavori di gruppo
con l’obiettivo di condividere le
esperienze sul campo. “La lea-
ders conference”, spiega Fe-
derico Tasso, senior vice pre-
sident emerging markets del
Gruppo Lottomatica e consi-
gliere foreign chapters and fun-
draising BAA, “vedrà riuniti gli
alumni associati che rivestono
nella nostra organizzazione po-
sizioni di rilievo in qualità di capi
area (Italia), chapter leader (este-
ro), di leader delle aree temati-
che (topic) e rappresentanti di
classe. Sono infatti queste le
dimensioni organizzative con
cui operiamo”. Un appuntamen-
to annuale, quello della Leaders
Conference, “che è il momento
di maggior rilievo per lo svilup-
po delle nostre iniziative, per
amalgamare gli intenti e i valo-
ri che ci animano, per mettere in
stretto collegamento il centro
con la periferia, e tutti insieme
per rafforzare la nostra identifi-
cazione con l’Alma mater e le sue
strategie”.

È partito come studente, alla Bocconi, per tornarvi come dirigente responsabile dell’organizzazione e sviluppo processi: è
Pietro Strada, che, in questo cammino professionale circolare, ha deciso di sostenere economicamente giovani di talento, con-
tribuendo a finanziare il programma semiesoneri, che per il 2012/2013 ha consentito a 97 studenti triennalisti italiani di ri-
cevere parzialmente copertura della retta universitaria, e il programma Bocconi Merit Award, ovvero le borse di studio dedi-

cate agli studenti delle lauree biennali che dimostrino particolari meriti accademici (quest’anno le borse sono anda-
te a 74 studenti, di cui 42 italiani). “Supportare economicamente gli studenti che scelgono un’istituzione come

la Bocconi vuol dire contribuire al loro successo professionale e quindi essere in piccola parte anche arte-
fici dello sviluppo e della crescita della nostra società”, commenta Strada, che in Bocconi si occupa di ge-
stire i grandi processi di cambiamento. “Si tratta di un investimento culturale e sociale, prima ancora che
economico, che a lungo termine ha un effetto benefico su tutta la società”. Strada è tornato in Bocconi nel
2006 a 15 anni di distanza dalla laurea in economia aziendale (“ho fatto una tesi sui processi di gestio-
ne strategica di un’azienda del Gruppo Pirelli”) e dopo una lunga esperienza in Accenture. E sottolinea con

forza l’aspetto dell’aiuto come molla per la creazione di sviluppo e innovazione. “È lo stesso motivo che mi
ha spinto a prestare come volontario le mie competenze professionali all’interno dell’organismo di vigilan-
za della Casa di cura Ambrosiana. Un altro modo per supportare concretamente lo sviluppo civile”.

Pietro Strada: perché investo nel cambiamento

Da pochi giorni ho l’onore di
guidare la nostra università e
di osservarla da un punto di
vista diverso da quello che ho
avuto finora: prima da
studente, poi da alumno,
quindi da professore e
prorettore durante il rettorato
Provasoli. Quello che mi lega
alla Bocconi e a tutta la
comunità dei bocconiani è un
sentimento profondo che ora
mi guiderà in questa nuova
sfida che voglio affrontare
facendo tesoro delle esperienze
che ho vissuto indossando
panni e ruoli diversi. Prima
che da rettore voglio quindi
avere con tutti voi un rapporto
da collega, da alumno che ha
condiviso le stesse esperienze e
gli stessi valori. Da alumno ho
imparato l’importanza di
essere parte di una comunità,
un network che negli anni ha
sempre più superato i confini
italiani radicandosi nella
società, nelle istituzioni e nelle
aziende globali. Ho imparato
che la forza di una comunità è
prima di tutto quella di
sostenersi e di essere da
esempio per le nuove
generazioni. Come rettore il
mio impegno nei confronti
degli studenti sarà sempre
quello di offrire loro una
didattica d’avanguardia e
solide opportunità nel mondo
del lavoro che sappiamo essere
sempre più internazionale
proprio come noi alumni. È
questa una sfida che voglio
vincere insieme a voi, con il
vostro aiuto concreto.

Andrea Sironi, rettore

CARI ALUMNI

�
150 leaders per
contare nel mondo

Perché associarsi
È in corso la campagna associativa BAA per
il 2013: scegliere di rinnovare l’associazio-
ne è un gesto importante anche per dimo-
strare l’adesione ai valori della Bocconi e
contribuire al suo continuo sviluppo, a be-
neficio degli alumni e degli studenti. Esse-
re socio BAA comporta molti vantaggi, tra
cui il poter beneficiare delle partnership
(abbonamenti a riviste, accesso in biblio-
teca anche da remoto, viaggi). Inoltre, se
si sceglie l’addebito automatico permanen-
te su carta di credito, si ha diritto al 25%
di sconto della quota annua per tre anni.
Chi rinnova l’associazione entro il 15 no-
vembre, infine, riceverà gratuitamente un
abbonamento a una rivista (secondo dispo-
nibilità) tra Time, The Economist, Bloom-
berg business week, Viaggi del sole, Me-
ridiani, Traveller. Per iscriversi, consulta-
re la pagina membership del sito BAA.

fundraising news
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Duecentocinquanta Mba hanno fatto tappa in Bocconi, il 14 e 15 settembre, per la
prima Mba Reunion organizzata dalla BAA. Un evento di formazione e networking
che ha visto la partecipazione di Andrea Guerra (Luxottica) e di Ferruccio Ferragamo
www.alumnibocconi.it/video/mba-reunion-2012
www.alumnibocconi.it/gallery/mba-reunion-2012/

VIDEO E FOTO Mba Reunion 2012
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Innovazione, meritocrazia, regole: tre temi che animano il mondo imprenditoriale e che stimolano la discussione all’ombra del-
la Leonessa d’Italia, Brescia. Perché è proprio su queste tre macroaree che si focalizza l’attività del nucleo locale della Bocco-
ni Alumni Association, capitanato dall’area leader Marco De Paolis, laureato Bocconi in giurisprudenza nel 2004. Il baci-
no bresciano conta circa 800 alumni Bocconi, un centinaio dei quali membri della BAA. “Nel 2012 abbiamo affrontato questi
tre temi con una serie di incontri professionali”, spiega De Paolis, avvocato e cofondatore di una società che supporta le azien-
de nascenti. “Con Roger Abravanel, Arturo Artom e Maria Latella ci siamo occupati di meritocrazia e talento, con Franco Gus-
salli Beretta del rapporto tra innovazione e tradizione, mentre con Claudio Costamagna abbiamo discusso di economia e finan-
za, oltre che di start up”. Di regole e valori imprenditoriali per uscire dalla crisi l’Area Brescia si occuperà invece l’11 ottobre
nell’incontro che vedrà come relatore Francesco Perrini, direttore del Centro di ricerche su sostenibilità e valore della Bocconi
(ore 19, Novotel 2, Brescia). Ma l’attività del gruppo bresciano è anche molto incentrata sugli eventi di networking: “Siamo
sempre alla ricerca di progetti nuovi per stimolare la partecipazione degli alumni e incentivare l’iscrizione all’Associazione. Come
Area, poi, puntiamo a instaurare sinergie con le istituzioni locali e le associazioni di categoria perché crediamo che il fare rete
sia utile sia per nuove conoscenze sia per opportunità professionali in cui poter mettere a disposizione le competenze matura-
te in Bocconi”
areabrescia@alumnibocconi.it

Marco De Paolis e la Brescia che guarda a talento e innovazione

Per essere aggiornato sulle attività a te
riservate segui la Bocconi Alumni Association

www.alumnibocconi.it

Alesina a Lussemburgo per parlare della crisi
Quali sono stati gli errori che hanno portato alla crisi in Europa? Si possono com-
binare crescita e austerità? Quali riforme istituzionali servono perché l’Europa so-
pravviva? E infine, Nord Europa e Sud Europa possono convivere con la stessa
moneta? Ne parlerà, l’8 novembre (ore 12,30) in Lussemburgo, l’economista
di Harvard e alumno Bocconi Alberto Alesina nell’incontro The european crisis:

will the euro survive? La conferenza è stata organizzata dal chapter lussemburghese della BAA, in
collaborazione con il Bei Institute (dove si terrà l’evento). “La crisi ha fatto scricchiolare le architra-
vi del progetto unitario europeo”, commenta il chapter leader Alessandro Arnone, “e i recenti svi-
luppi positivi, rappresentati da una parte dalla determinazione espressa dal governatore della Bce
di difendere il progetto euro e dall’altra dalla sentenza della Corte di Cassazione tedesca in favore
del fondo europeo salva stati, non hanno fugato tutti i dubbi sulla sopravvivenza stessa della mone-
ta unica”. La giornata di Alesina si concluderà poi con una cena al Cercle Munster insieme agli alum-
ni Bocconi. arealussemburgo@alumnibocconi.it

Corriere e Gazzetta, sul tablet a prezzo scontato
Da quando esistono tablet e smartphone, leggere il quotidiano è diventato ancora più comodo. Per
i soci BAA diventa anche più economico: grazie a una partnership con Rcs MediaGroup, l’abbona-
mento annuale alle versioni digitali del Corriere della Sera o della Gazzetta dello Sport è offerto a
un prezzo di 129,99 euro, anziché 179,99. Se invece il Corsera o la Gazzetta si preferiscono in
cartaceo, l’abbonamento con il servizio Oresette (consegna alle sette del mattino, sette giorni su set-

te su Milano e provincia, Bergamo, Como e Roma), ha un costo per i soci di 53 euro per tre mesi
(in luogo di 115) o di 249 euro per 12 mesi (invece di 390). Per info e per ottenere un codice
sconto: alumni@unibocconi.it

A perdifiato intorno al campus
Otto chilometri, 8mila passi, un numero imprecisato di battiti cardiaci: il 14
ottobre torna la Bocconi run. Organizzata dall’ASD Bocconi Sport Team, la
corsa si snoda intorno al campus e vede sfidarsi da quattro edizioni studen-
ti, docenti, alumni, personale tecnico Bocconi (ma anche parenti e amici ). Un’occasione per met-
tere alla prova gambe e polmoni, che nell’edizione 2011 ha visto la partecipazione di oltre 260 atle-
ti. L’appuntamento è per le ore 9 in via Sarfatti 25. Modalità di iscrizione e dettagli sui costi (il mas-
simo è 10 euro) su www.unibocconi.it/pellicani.

Fondi immobiliari in diretta web
In un momento in cui molti segmenti del mercato immobiliare sono in contrazione è invece in aumen-
to la domanda di housing sociale. Un innovativo sistema di fondi immobiliari pubblici e privati sta favo-
rendo la raccolta di capitali destinati allo sviluppo di nuove unità residenziali. Quali sono le specificità di
questi fondi? Cosa li rende attrattivi ? A questo risponderanno, mercoledì 17 ottobre, dalle ore 19 Gia-
como Morri, docente della SDA Bocconi e Topic Leader Real Estate BAA, e Paola Delmonte, dirigen-
te Cdp investimenti Sgr, nel corso di L’evoluzione del mercato immobiliare: i fondi immobiliari per l’hou-
sing sociale, il settimo webinar organizzato da SDA Bocconi e BAA. L’iscrizione è obbligatoria.

dal network
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Marco Ventoruzzo suggerisce che una soluzione “italiana”
come il voto di lista potrebbe garantire rappresentanza alle
minoranze nei consigli d'amministrazione americani; www.
knowledge.unibocconi.it/votodilista

VIDEO Potere agli azionisti
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BOCCONI KNOWLEDGE a cura di Fabio Todesco

NOMINE & PREMI
��� FRANCESCO PERRINI
I dean delle business scho-
ol aderenti all’Academy
of business in society (Ea-
bis) hanno eletto France-
sco Perrini vice-chair del
management board. L’Ea-
bis, che quest’anno festeggia il decennale, com-
prende più di 100 partner tra business school
e imprese da oltre 20 paesi e da un’ampia gam-
ma di discipline.

��� ZACHARY ESTES
Da luglio Zachary Estes, Dipartimento di mar-

keting, è un nuovo asso-
ciate editor di Cognitive
Science. Dopo aver rico-
perto per alcuni anni il
ruolo di consulting editor,
Estes è stato nominato

associate editor da parte del lead editor della
pubblicazione e rivestirà il suo nuovo incarico
a tempo indeterminato.

���WADE, MONGELLUZZO
E PETRONE
L’International society for bayesian analysis
(Isba), la più importante società scientifica di sta-
tistica bayesiana, ha assegnato il Lindley Prize
2010 (consegnato a luglio 2012) a Sara
Wade, Silvia Mongelluzzo e Sonia Petrone. Le
prime due sono studentesse graduate del PhD in
Statistics dell’Università Bocconi, la terza è pro-
fessore associato.

Obbligazioni,
un salvaziende
ma non per tutti

ri e di tre per le obbligazioni.
Le imprese che hanno accesso sia
al mercato bancario, sia a quel-
lo obbligazionario sostituiscono
i prestiti bancari con le obbliga-
zioni, lasciando inalterato l’am-
montare totale dei nuovi finanzia-
menti, anche se a un costo mag-
giore. Invece le imprese più pic-
cole e che dipendono dalle ban-
che subiscono appieno l’impat-
to della crisi e soffrono una for-

te diminuzione nell’ammontare di
nuovi finanziamenti.
Gli autori costruiscono un model-
lo di credito diretto (obbligazio-
ni) e intermediato, in cui le ban-
che modulano la quantità di de-
naro prestato in modo da soddi-
sfare un vincolo di rischio e le im-
prese devono tenere conto del-
l’avversione degli investitori al ri-
schio quando strutturano la loro
offerta di obbligazioni.

�

A nche nel bel mezzo di
una crisi finanziaria ci
sono imprese che rie-

scono a raccogliere i fondi neces-
sari a operare e crescere, ma uti-
lizzando fonti alternative e a co-
sti superiori. Le imprese più
grandi o con più asset tangibili,
rating migliore, migliore qualità
dei progetti da finanzia-
re, minori opportunità di
crescita e leva inferiore
sono riuscite a fronteg-
giare in modo più effica-
ce la contrazione di cre-
dito bancario nel corso
della crisi del 2007-
2009, osserva infatti
Paolo Colla (Diparti-
mento di finanza) in un paper
scritto con Tobias Adrian, Fe-
deral Reserve Bank of New York,
e Hyun Song Shin, Princeton
University (Which Financial

Frictions? Parsing the Evi-
dence from the Financial
Crisis of 2007-2009).
È, infatti, vero che nel
corso di una crisi finan-
ziaria il finanziamento
bancario si prosciuga,
osservano gli autori, ma il
finanziamento tramite obbli-

gazioni aumenta fino
a colmare parte della ri-
duzione. Anche se la
diminuzione nella con-
cessione di nuovi presti-
ti bancari è secca (-75%
dal picco al momento
più difficile della re-
cente crisi), essa viene
in parte bilanciata dal-

l’aumento dell’emissione di ob-
bligazioni (+100%). In entram-
bi i casi, i tassi d’interesse s’im-
pennano, aumentando di quattro
volte per i nuovi prestiti banca-

Paolo Colla
(Dipartimento

di finanza)
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Con il nuovo anno accade-
mico la squadra dei do-
centi Bocconi si è arric-

chita di venti nuovi professori,
entrati nella faculty a partire da
settembre per contribuire alla
crescente competitività dell’ate-
neo. La Bocconi li ha reclutati
dalle più illustri università
d’Europa e Stati Uniti.
Tutti gli otto dipartimenti del-
l’università hanno rinforzato le
proprie file con l’arrivo di nuo-
vi ordinari, associati e assi-
stant professor: in testa il Dipar-
timento di economia con cinque
new entry (il full professor Fa-
brizio Perri, gli associati Va-
lentina Bosetti e Alessandra
Fogli, gli assistant Luigi Iovi-
no e Diego Ubfal), a seguire
tre nuovi acquisti per i Diparti-
menti di management e tecno-
logia (l’ordinario Andrea Fo-

sfuri, gli assistant Mario Da-
niele Amore e Julien Jour-
dan), studi giuridici (gli assi-
stant Leonardo Borlini, Mar-
cello Gaboardi e Simone
Lonati) e analisi delle politiche
e management pubblico (Valen-
tino Larcinese, prima come vi-
siting e poi come associato, gli
assistant Maria Cucciniello e
Alessia Melegaro); due nuovi
ingressi per i Dipartimenti di
marketing (l’associato Gaia Ru-
bera e l’assistant Federico
Rossi) e finanza (l’ordinario
Nicola Gennaioli e
l’assistant Nicolas
Serrano-Velarde) e
uno per accounting
(l’assistant Gianfranco
Siciliano) e scienze
delle decisioni (l’assi-
stant Simone Padoan).

Laura Fumagalli

��� IRENE LISI
Una studentessa del PhD
in Business administration
and management affiliata
al Dipartimento di accoun-
ting, Irene Lisi, si è aggiu-
dicata il riconoscimento
per l’Eabis PhD conference best contribution alla
decima Eabis PhD Conference (Losanna, 5 lu-
glio 2012), grazie al paper Determinants and
Performance Effects of Environmental Performan-
ce Measurement Systems.

��� MALERBA E ORSENIGO
A inizio luglio l’Internatio-
nal Joseph A. Schumpeter
Society, durante la Schum-
peter Conference 2012 a
Brisbane, Australia, ha con-
ferito a Franco Malerba, Di-

partimento di management e tecnologia e di-
rettore di KITeS Bocconi, e a Luigi Orsenigo, Iuss
di Pavia e KITeS Bocconi, lo Schumpeter Prize
2012.

��� HANNES WAGNER
La European Finance As-
sociation (Efa) ha pre-
miato Hannes Wagner
(Dipartimento di finanza)
con il Sac Capital Advi-
sors Best Conference Pa-
per Prize all’Efa 39th Annual Meeting di Copen-
hagen (15-18 agosto 2012). Il paper che si
è aggiudicato il premio, Does Family Control Mat-
ter? International Evidence from the 2008-2009
Financial Crisis, è scritto insieme a Karl Lins (Uni-
versity of Utah) e Paolo Volpin (London Busi-
ness School). L’Efa è la maggiore associazio-
ne accademica europea di finanza.

��� MASSIMO MAGNI
Con Alleviating the Perils of
Dispersion: A Study of Pro-
cedural Justice Climate and
Team Innovation, Massimo
Magni (Dipartimento di ma-
nagement e tecnologia) si

è aggiudicato il Best Paper Award della Organiza-
tional Communication and Information Systems Di-
vision dell’Academy of Management Meeting di Bo-
ston (3-7 agosto). Coautori Manju Ahuja e Likoe-
be Maruping (University of Louisville).

��� PRENESTINI E LEGA
Con Exploring the Relation-
ship between Senior Ma-
nagement Team Culture
and Clinical Governance in
Italian Public Healthcare Or-
ganizations, Anna Prene-

stini e Federico Lega (Di-
partimento di analisi del-
le politiche e manage-
ment pubblico) si sono
aggiudicati il Best Interna-
tional Paper Award della

Health Care Management Division dell’Acade-
my of Management Meeting di Boston (3-7 ago-
sto), insieme ai coautori Stefano Calciolari (Uni-
versità della Svizzera Italiana) e Roberto Gril-
li (Arss Regione Emilia-Romagna).

��� JAY HORWITZ
Nel corso dell’Academy of Management Mee-
ting di Boston (3-7 agosto), il Best Dissertation
Award, Technology & Innovation Manage-
ment Division è andato a Jay Horwitz, Dipar-
timento di management e tecnologia, per la tesi
di dottorato discussa alla Rotman School of Ma-
nagement di Toronto.

Un sorriso per una nuova impresa migliore
Quando l’umore è buono, anche le start-up vengono meglio. “Affetto” è un termine piuttosto
ampio, che comprende stato d’animo ed emozioni, e la sua importanza nei processi decisiona-

li è studiata da tempo. Ora MMaaggddaalleennaa  CChhoollaakkoovvaa (Dipartimento di management e
tecnologia) ne evidenzia il ruolo nella fase di start-up aziendale in un articolo con JJaa--
mmeess  HHaayyttoonn (Newcastle Business School), recentemente pubblicato dall’Entrepreneur-
ship Theory and Practice Journal. Secondo i due autori l’affetto di tipo positivo aumen-
terebbe la probabilità di percepire informazioni rilevanti per lo stimolo di nuove idee
e la capacità di mantenere e richiamare alla memoria una maggiore quantità di in-
formazioni e di idee. Uno stato emotivo positivo può aumentare, inoltre, la capacità

dell'individuo di combinare le informazioni in modo nuovo e creativo, aumentando così la pro-
babilità di perseguire e sviluppare l'idea.                  www.knowledge.unibocconi.it/affetto

Per essere sempre aggiornati sull’attività di ricerca 
che si svolge in Bocconi consultare il sito

www.knowledge.unibocconi.it

Le opere cattive dei vecchi politici 
Un effetto collaterale dell’alternanza politica potrebbe essere una maggiore programmazione di ope-
re moderne e contemporanee nei teatri d’opera italiani, oggi focalizzata su un ristretto numero di
opere del passato che da sempre riscontrano un ampio successo di pubblico. Coalizioni politiche in-
sediate su un territorio da molti anni tendono infatti ad essere più
conservatrici nell’attuazione delle politiche culturali rispetto a nuo-
ve coalizioni, rilevano Alex Turrini e Giulia Cancellieri (Ask
Bocconi) in uno studio presentato alla XVII conferenza Acei (As-
sociation for cultural economics international).
Gli autori identificano la pressione del box office come principale
fattore ostativo alla programmazione di opera moderna contem-
poranea. In secondo luogo, uno dei risultati più inno-
vativi dello studio mostra come le forze politiche non
compensino le pressioni del mercato: né il finan-
ziamento statale, né il finanziamento locale sti-
molano la programmazione di repertorio mo-
derno e contemporaneo e, anzi, deprimono
l’innovazione nel settore, aderendo alle spin-
te del mercato. Infine,  la fidelizzazione del
pubblico permette ai teatri di innovare di più.
www.knowledge.unibocconi.it/opera

Venti di rinnovamento

02-03knowledge195x260 bis.qxp:Layout 2  2-10-2012  10:39  Pagina 5



6

In un mondo sempre più complesso la
qualità della leadership diventa ogni
giorno più importante. Questo vale nel

business così come in politica. Occorro-
no dirigenti in grado di interpretare le com-
plessità del mondo in cui viviamo e di ge-
nerare idee e progetti fattibili, con una vi-
sione che vada oltre il breve periodo e ol-
tre i provincialismi. Nel caso della clas-
se politica, sarebbe anche utile se dimo-
strasse più attenzione per l’interesse ge-
nerale e se fosse maggiormente capace di
isolare i corrotti. Sono cose che si sento-
no dire spesso. La domanda più importante
è allora: come fare in modo che i proces-
si democratici selezionino persone al-
l’altezza delle sfide che ci attendono piut-
tosto che una schiera di ex portaborse? Se
è purtroppo vero che la ricetta infallibile
non esiste e che qualsiasi soluzione sarà
sempre imperfetta, è anche vero, però, che
è possibile migliorare, e di molto, rispet-

to al punto in cui siamo. Occorre sicura-
mente una legge elettorale migliore, e di
questo si discute molto. Ma occorre anche
maggiore trasparenza e informazione sul-
l’operato dei politici e della pubblica
amministrazione. E di questo si parla
meno.
L’evidenza empirica di diversi paesi mo-
stra chiaramente che maggiore trasparenza
e informazione spesso fanno la differenza.
Da uno studio sull’India, ad esempio,
emerge che i governi degli stati con mag-
giore circolazione di giornali reagiscono
più efficacemente, in caso di calamità na-
turali, per alleviare le sofferenze delle po-
polazioni colpite (Besley e Burgess, The
Political Economy of Government Re-
sponsiveness: Theory and Evidence from In-

dia, Quarterly Journal of Economics,
2002), mentre uno studio condotto in
Brasile mostra che maggiore trasparenza
e informazione favoriscono la rimozione di
sindaci corrotti da parte degli elettori (Fer-
raz e Finan, Exposing Corrupt Politi-
cians: The Effect of Brazil’s Publicly Re-
leased Audits on Electoral Outcomes,
Quarterly Journal of Economic, 2008). In-
fine, una ricerca che ho svolto sullo scan-
dalo dei rimborsi spese nel Regno Unito
mostra che ciò che determina la punizio-
ne elettorale per i politici coinvolti nello
scandalo non è tanto l’ammontare sottratto
alle casse dello stato, quanto invece il nu-
mero di articoli di giornale che rivelano il
comportamento del parlamentare in que-
stione (Larcinese e Sircar, Crime and
Punishment in the UK: Accountability
Channels Following the Expenses Scandal,
working paper London School of Econo-
mics, 2012).
Possiamo dunque fare qualcosa di concreto
per migliorare la trasparenza nella gestione

di Valentino Larcinese @
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Fondamentale il ruolo di
giornalisti indipendenti e
l’adozione, anche in Italia, di
un Freedom of Information
Act sullo stile di quello inglese❰

Politici, impariamo a selez

Per scegliere i rappresentanti
giusti occorre una maggiore
trasparenza e informazione
sul loro operato e su quello
della pubblica
amministrazione.
A dimostrarlo diversi studi
condotti in Brasile, India
e Regno Unito
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della cosa pubblica nel nostro paese? È
bene a questo punto ricordare che lo
scandalo dei rimborsi spese nel Regno
Unito è stato originato, sebbene indiret-
tamente, dalle richieste presentate al
Parlamento da alcuni giornalisti i quali
chiedevano di poter avere accesso a tut-
te le ricevute presentate dai parlamenta-
ri in supporto dei propri rimborsi spese.
Tali richieste si fondavano sul Freedom of
Information Act, che sancisce che le in-
formazioni detenute dalla pubblica am-
ministrazione appartengono ai cittadini e
i cittadini hanno diritto di conoscerle. Spet-
ta poi alla pubblica amministrazione di-
mostrare che alcune informazioni devono
rimanere segrete nell’interesse stesso dei
cittadini (come alcune informazioni di na-
tura militare o di politica estera). Il par-
lamento britannico ha provato invano a im-
pedire che le informazioni sui rimborsi
spese fossero rese pubbliche.
Varianti del Freedom of Information Act
sono state adottate nella maggioranza dei

paesi avanzati, ma non in Italia, dove un
cittadino può avere accesso solo a infor-
mazioni che lo riguardano direttamente (e
anche in tal caso non mancano ostacoli).
Sarebbe allora bene che anche nel nostro
paese si facesse uno sforzo per rendere
l’operato degli amministratori pubblici più
trasparente e quindi più responsabile. Una
legge sulla libertà di informazione che fa-
vorisca la trasparenza, insieme con mass
media e giornalisti meno legati al potere,
aiuterebbero a selezionare una classe po-
litica più onesta, più competente e pro-
babilmente più adeguata a fronteggiare le
sfide degli anni a venire. �

@valentino.larcinese
unibocconi.it

In Bocconi quest’anno come visiting professor
dalla London School of Economics, dal prossimo
anno sarà in forza come professore associato
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@vincenzo.galasso
unibocconi.it

Full professor di economia politica al Dipartimento
di analisi delle politiche e management pubblico
della Bocconi e fellow del centro di ricerca Igier
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Sistema elettorale, cosa
insegna il Mattarellum

ezionarli

Una proposta per ridefinire i collegi elettorali e
aumentare la qualità e la competitività dei candidati
di Vincenzo Galasso e Tommaso Nannicini @

La crisi economica ha evidenziato i limi-
ti della classe politica italiana. Di fron-
te alla necessità di azioni rapide e inci-

sive, i partiti sono apparsi divisi, litigiosi, in-
capaci di capire l'entità dei problemi della no-
stra economia. In una parola: inadeguati.
Migliorare la selezione della classe politica ita-
liana è diventato un imperativo, per aumen-
tare la credibilità del paese e riprendere a cre-
scere. Come farlo? Partendo dalla legge elet-
torale, per esempio. L'esperienza degli ulti-
mi 20 anni, e di tre sistemi elettorali, può ve-
nirci in aiuto. Il proporzionale con preferen-
ze, in vigore fino al 1992, ci ha regalato go-
verni di coalizione molto instabili: furono ben
12 i governi tra il 1980 e il 1990. Anche il bi-
polarismo della Seconda Repubblica, nato con
la riforma che nel 1994 ha introdotto il siste-
ma misto del Mattarellum, non ha dato i ri-
sultati sperati. Si sono formati poli elettorali
rissosi, in parte a causa della rilevanza delle
fazioni estreme, che una volta al potere han-
no dato vita a coalizioni frammentate. La si-
tuazione è peggiorata con la riforma elettora-
le del 2006. L'introduzione del Porcellum, un
sistema proporzionale con liste bloccate, ha
aumentato la rissosità delle coalizioni e de-
legato la selezione dei parlamentari alle se-
greterie di partito. Trent'anni di esperienze ne-
gative? Non necessariamente. L'analisi dei ri-

sultati delle tre tornate elettorali (1994, 1996
e 2001) svoltesi con il Mattarellum, dove il
75% dei deputati erano eletti in collegi uni-
nominali e il rimanente 25% in liste propor-
zionali, consente un'apertura all'ottimismo. Nei
collegi uninominali con maggiore competizione
elettorale (quelli in cui, prima del voto, l'esi-
to era più incerto) i partiti decidevano di pre-
sentare candidati di migliore qualità. In par-
ticolare, nei collegi competitivi, i candidati ave-
vano in media livelli d'istruzione più alti, mag-
giori esperienze amministrative (c'erano più
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Il diritto degli e

di Riccardo Puglisi @

Contributi privati e con un
limite basso: così la copertura
dei costi elettorali garantisce
buoni rappresentanti

di Edmondo Mostacci @

Liste con pochi candidati
che scelgono solo un
collegio. Così il sistema
diventa trasparente

Èdifficile immaginarsi un mondo in cui l’at-
tività politica sia svolta gratuitamente da
persone volenterose e ricche di tempo li-

bero. Al contrario, tale attività, specialmente du-
rante le campagne elettorali, ha dei costi che de-
vono essere coperti da fonti esterne. Si con-
trappongono due sistemi di finanziamento: il pri-
mo, tipico degli Usa, si basa su contributi pri-
vati da parte di cittadini, enti no profit e imprese,
mentre il secondo, tipico dei paesi europei, si
fonda su contributi pubblici. Scienziati, poli-
tici ed economisti hanno evidenziato i costi e i
benefici di questi due sistemi: il primo soffre di
un cosiddetto costo delle politiche (policy
cost), in quanto individui e organizzazioni che
offrono contributi potrebbero pretendere in

In materia di selezione del personale poli-
tico, il nostro sistema elettorale si mostra
gravemente insoddisfacente. Non tanto,

come si dice, a causa delle liste bloccate, quan-
to per la strutturale mancanza di trasparenza
che caratterizza le liste di candidati. Questa
è il prodotto di due circostanze: da un lato, la
lunghezza media delle liste, composte anche
da 40 candidati; dall’altro la possibilità – am-
piamente sfruttata – per un candidato di pre-
sentarsi in una pluralità di circoscrizioni e sce-
gliere a elezioni avvenute in quale di queste
essere eletto. Di conseguenza, a un pur vo-
lenteroso elettore è sostanzialmente impedi-
to di capire quali sono i potenziali eletti del
partito che intende votare e di esprimere il pro-
prio giudizio in merito, magari modificando le
proprie preferenze di voto. A ben vedere, la
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ex sindaci) e, confrontando persone che svol-
gevano la stessa professione, un reddito più
elevato. Nei collegi considerati sicuri, inve-
ce, i candidati erano in media più deboli. Que-
sta differenza continuava in Parlamento,
dove gli eletti nei collegi sicuri avevano un li-
vello di assenteismo del 56% più alto rispet-
to agli eletti nei collegi competitivi.
La strada per una migliore selezione della clas-
se politica passa dunque per una maggiore
competizione elettorale, che induca i partiti
a proporre candidati di migliore qualità per po-
ter attrarre gli elettori più moderati e meno
schierati politicamente. Il primo passo in que-

sta direzione sarebbe l'adozione di un siste-
ma con collegi uninominali e doppio turno. Le
analisi sulle elezioni comunali, infatti, mostrano
che il doppio turno favorisce il bipolarismo e
la moderazione delle politiche di governo. Ma
per aumentare la competizione elettorale sa-
rebbe necessario anche ridisegnare i collegi
elettorali per ridurre il numero di quelli sicuri.
Può sembrare una proposta singolare, eppu-
re la procedura di ridisegnare i distretti elet-
torali, nota nel mondo anglosassone come Ger-
rymandering, è molto diffusa, anche se è usa-
ta con la finalità opportunistica di aiutare i po-
litici in carica a essere rieletti.
In Italia, potrebbe essere affidata a una com-
missione indipendente che, sulla base delle
serie storiche dei risultati elettorali, renda i col-
legi il più possibile competitivi, bilanciando
gli zoccoli duri di centrodestra e centrosini-
stra. Troppo complicato? Niente affatto. Con-
sideriamo i confini dei collegi di Sciacca e
Agrigento con il Mattarellum (Figura 1). Ov-
viamente, in ogni collegio ci sono comuni di
dimensioni e caratteristiche politiche diver-
se: nella Figura 2 quelli di centrodestra sono
evidenziati con colori più scuri e quelli di cen-
trosinistra con tonalità più chiare. La Figura
3 mostra invece i nuovi distretti dopo la cura
del nostro Gerrymandering dalla parte degli
elettori. Il collegio di Agrigento diventereb-
be più competitivo con il margine medio di vit-
toria del centrodestra in riduzione dal 10% al
5%. Estesa su scala nazionale, questa tecni-
ca ci consegnerebbe collegi più competitivi e
politici più competenti. �

Fig. 1 Fig. 2

Fig. 3

ILCOLLEGIODISCIACCAEAGRIGENTODOPOILLIFTING
Galasso e Nannicini hanno ridisegnato, utilizzando la tecnica del
gerrymandering, i confini del collegio elettorale di Sciacca e Agrigento
allo scopo di aumentare la competizione elettorale. La Fig. 1 mostra i
confini attuali mentre la Fig. 3 quelli nuovi. La differenza si basa
sull’analisi dei risultati elettorali dei diversi schieramenti (Fig. 2)

@tommaso.nannicini
unibocconi.it

Assistant professor del Dipartimento di economia
della Bocconi, dove insegna econometria e political
economics, è research affiliate dell’Igier Bocconi
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valorizzazione della volontà degli elettori
sulla scelta dei propri rappresentanti è un fat-
tore strutturalmente critico nei sistemi elettorali
di carattere proporzionale. Qui, lo strumento
della lista di candidati è di fatto insostituibi-
le e il suffragio concretamente espresso in fa-

vore di una lista è destinato ad assorbire ogni
elemento ulteriore. Per esempio, la possibi-
lità di esprimere preferenze risolve solo par-
zialmente il problema e non è scevra da con-
troindicazioni: per un verso, il voto espresso
in favore di una lista non è mai condizionato
all’elezione del candidato preferito; dall’altro,
pur nella loro attuale crisi, i partiti politici sono
in grado di orientare la battaglia delle prefe-
renze in favore dei candidati appoggiati dal-
la dirigenza, salvo che non si trovino a ospi-
tare nelle proprie liste soggetti in grado di van-
tare ampie reti di relazioni sociali (come sin-
dacalisti ed esponenti di grandi associazioni,
da un lato, come pure accoliti di confraterni-
te di inesistente trasparenza dall’altro) o di mo-
bilitare ingenti risorse economiche in proprio
favore. Non è un caso, insomma, se quello del-
le preferenze è un sistema che incontra scar-
sa fortuna nel panorama europeo.
L’esempio dei paesi a noi più vicini indica in-
vece strade diverse, che perseguono l’obiet-
tivo di migliorare il personale politico grazie
alla trasparenza delle scelte dei partiti che pure
mantengono intatta la propria funzione di se-

lezionare le diverse candidature. Così, ad
esempio, Spagna, Portogallo e Paesi Bassi uti-
lizzano liste bloccate, apparentemente simi-
li a quelle italiane. Tuttavia, la tendenziale bre-
vità delle liste e l’assenza di candidature mul-
tiple rendono chiaro all’elettore chi siano i po-
tenziali eletti. Anzi, per l’elezione, il piccolo
novero di candidati diviene la personificazione
stessa del partito sul territorio. La versione più
netta di questo sistema è, ovviamente, il col-
legio uninominale, sia associato a raggrup-
pamenti di candidati, su cui effettuare il riparto
proporzionale – è il caso delle province in Ita-
lia –, sia a formule maggioritarie. In questo
caso, l’effetto proiettivo è ottenuto ripartendo
una consistente quota di seggi a compensa-
zione del risultato maggioritario. È il sistema
tedesco, dove 299 seggi sono assegnati in col-
legi uninominali e altrettanti nel modo anzi-
detto, tramite liste bloccate.
Al di là delle specificità di ciascun sistema,
in tutti questi Paesi l’elettore conosce con buo-
na certezza i potenziali eletti. In questo modo
può valutare candidati e partiti, per poi libe-
ramente decidere. �

cambio l’attuazione di politiche che si discostano
dalle preferenze medie degli elettori. Dall’altro
lato, questi finanziatori privati potrebbero go-
dere di un vantaggio informativo, ovvero esse-
re capaci di individuare meglio quei politici che
sanno fare bene il loro mestiere, offrire solo a
questi dei contributi e aumentare così la pro-
babilità che questi vengano eletti. Per quale ra-
gione ai finanziatori conviene essere dei buo-
ni talent scout di politici? Secondo i modelli ela-
borati dagli economisti, la ragione sta nel fat-
to che questo è un investimento intelligente: il
pubblico potrebbe scoprire indipendentemen-
te dai contributi elettorali ricevuti che il tale po-
litico è bravo e votarlo in massa, cosicché con-
viene ai finanziatori investire su un cavallo che
ha maggiori probabilità di vincere. Per converso,
un sistema di finanziamento pubblico delle cam-
pagne elettorali non risente, o non dovrebbe ri-
sentire, del costo delle politiche di cui sopra.
D’altro canto, poiché si basa su criteri prede-
terminati di ripartizione dei fondi, tale sistema
non può godere del vantaggio informativo di un

sistema privato di finanziamenti. Un ulteriore
costo è naturalmente quello diretto per le pub-
bliche finanze da cui provengono i fondi. Per la
mentalità di un europeo è difficile trascurare il
rischio di politiche lontane dalla volontà del-
l’elettorato, il quale è insito in un sistema pri-
vato di finanziamenti della politica, soprattut-
to quando sono imprese grandi a finanziare i can-
didati e i partiti. Tuttavia, un recente lavoro em-
pirico che ho condotto con Andrea Prat (Lse) e
James Snyder (Harvard) (Is Private Campaign
Finance a Good Thing? Estimates of the Po-
tential Informational Benefits. Quarterly Jour-
nal of Political Science, 2010) mostra come sia
la somma dei piccoli contributi elettorali a es-
sere correlata positivamente con la qualità dei
candidati come futuri legislatori, mentre sono
i candidati meno capaci a ricevere più fondi sot-
to forma di “large money”, cioè contributi elet-
torali singolarmente più generosi. Sotto questo
profilo, potrebbe dunque funzionare bene un si-
stema di finanziamenti privati alla politica che
sia caratterizzato da un limite basso al contri-

buto massimo pagabile dal singolo individuo e
dalla singola organizzazione. In ogni caso, sia
per un sistema privato che per un sistema pub-
blico di finanziamenti, è fondamentale la tra-
sparenza, ovverosia la possibilità per chiunque
di avere accesso a informazioni su importi dei
contributi e identità dei finanziatori, nonché sul-
le spese che questi contributi vanno a finanziare.
A questo proposito i recenti scandali che han-
no coinvolto i tesorieri di alcuni partiti italiani
dovrebbero renderci ben consapevoli dei rischi
insiti in un sistema opaco di finanziamenti. �
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Non dobbiamo stupirci che, in un am-
biente in cui la corruzione dilaga, la
qualità del personale politico si dete-

riori, nè che retribuzioni più alte attirino aspi-
ranti amministratori più istruiti. In un siste-
ma elettorale con liste bloccate è naturale at-
tendersi comportamenti arbitrari dei politici,
che non sono oggetto di controllo da parte dei
cittadini. E anche una spesa pubblica in cre-
scita perpetua, ma senza che vi corrisponda
un aumento della disponibilità di beni pub-
blici, è spiegabile. Tutte queste situazioni han-
no in comune la risposta razionale (anche se
non sempre ottimale per la comunità) dei pro-
fessionisti della politica agli incentivi forniti
dal sistema istituzionale e dal comportamen-
to, più o meno vigile, degli elettori, spiega Gui-
do Tabellini, ordinario di economia politica,
nonché esponente di spicco dell’approccio di
political economics che utilizza la metodolo-
gia dell’economia per studiare i comportamenti
dei politici e il funzionamento della politica.
Analizzando il comportamento dei poli-
tici attraverso le lenti dell’economia non
si rischia l’eccesso di cinismo?
No, anche perché gli sviluppi più recenti sono
riusciti a coniugare la razionalità del profes-
sionista della politica con alcuni aspetti so-
ciologici utili ad analizzare il comportamen-
to dell’elettore, come il senso civico o il capitale
sociale. Si è visto che le istituzioni funziona-
no meglio laddove il senso civico è più diffu-
so presso l’elettorato, perché ciò conduce a una
maggiore partecipazione, a una vigilanza più
attiva e, in definitiva, alla creazione di incentivi
che spingono i politici a comportarsi corret-
tamente. Alcune analisi si sono spinte fino a
individuare gli indicatori del senso civico e cu-

Intervista a Guido Tabellini di Fabio Todesco – Foto di Paolo Tonato @

Retribuzioni alte e ricompense
migliorano il livello della classe
politica. A dimostrarlo gli studi
economici che analizzano
comportamenti e reazioni
dei politici di professione
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riosamente uno dei più promettenti sembra es-
sere la frequenza delle donazioni di sangue.
Il senso civico risulta efficace indipen-
dentemente dal disegno istituzionale?
No, non indipendentemente: la possibilità che
il cittadino ha di esercitare il proprio controllo
dipende dalla struttura istituzionale. Un sistema
elettorale proporzionale con liste bloccate im-
pedisce tale controllo e ostacola la trasmissione
degli incentivi. Le liste aperte o il sistema mag-
gioritario sono più efficaci.
La politica attira individui con caratte-
ristiche particolari?
Oggi sappiamo che anche l’ingresso in poli-
tica è influenzato dagli incentivi e che remu-
nerazioni più alte attirano persone più istrui-
te, mentre gli ambienti in cui la corruzione è
più diffusa attirano persone meno istruite.
E una volta in carica?
In questo caso l’incentivo determinante è la pos-
sibilità di rielezione, e infatti osserviamo che,
in termini di assenteismo e corruzione, i rap-
presentanti che possono essere rieletti si com-
portano meglio di quelli all’ultimo mandato.
D’altra parte, è proprio la prospettiva di riele-
zione a determinare i cicli elettorali di politi-
ca economica: chi è al governo tende a stimo-
lare l’economia, anche in modo effimero e at-
traverso un aumento della spesa pubblica, in
prossimità della campagna elettorale, e ad adot-
tare politiche restrittive all’inizio del mandato.
Anche la spesa pubblica risulta, perciò,
distorta?
Non solo nel suo livello, ma anche nella com-
posizione, e con modalità e intensità che va-
riano a seconda del disegno istituzionale. Per
essere rieletto, il politico non deve soddisfa-
re l’intera comunità, ma la sua maggioranza e

si assiste perciò al fenomeno della spesa se-
lettiva: la spesa è alta, ma i beni pubblici che
giovano all’intera collettività sono pochi, per-
ché la spesa viene indirizzata a target speci-
fici per guadagnare il consenso non di tutti ma
di una maggioranza di elettori. Se il sistema
elettorale consente di vincere con il voto di una
piccola minoranza di cittadini, per esempio la
maggioranza dei votanti in un sistema in cui
la partecipazione elettorale è molto bassa, tale
distorsione è più forte.
Quindi l’economia può davvero essere uti-
le a comprendere il comportamento dei
politici e il funzionamento della politica?
L’economia studia come gli individui reagi-
scono agli incentivi - non solo economici – e
i politici sono agenti razionali, veri e propri pro-
fessionisti, che perseguono i propri obiettivi in
modo sofisticato e reagiscono agli incentivi in
funzione dei risultati elettorali che vogliono ot-
tenere o delle politiche che vogliono realizzare.
L’economia può, così, aiutare a studiare sia il
comportamento dei politici come riflesso de-
gli incentivi determinati dalle istituzioni po-
litiche, sia la selezione dei politici.
E il comportamento degli elettori?
Per il comportamento dei cittadini sono de-
terminanti valori e atteggiamenti psicologici
poco legati agli incentivi, ma l’approccio può
comunque essere utile nelle situazioni in cui
il comportamento elettorale riflette degli in-
teressi economici.
Qual è l’elemento di novità rispetto al-
l’analisi politologica?
La politologia ha tradizionalmente posto mol-
ta attenzione sui partiti politici e sui cittadi-
ni, meno sul comportamento dei singoli poli-
tici, mentre questo approccio utilizza la mi-
croeconomia per analizzare il comportamen-
to e le carriere dei politici. �

Guido Tabellini,
professore ordinario di
economia politica della

Bocconi, è tra i maggiori
studiosi che utilizzano

l’approccio economico per
studiare i comportamenti

dei politici
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Professore associato del Dipartimento di management
e tecnologia dell’Università Bocconi, insegna tra l’altro
al Laboratorio di radio e televisione per gli studenti
del corso di laurea in Economia e management per
arte, cultura e comunicazione
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La lezione di Real Time
All’aumento della proposta televisiva non è seguito un
aumento di spettatori. Ma c’è chi ha trovato un’identità
di Fabrizio Perretti @

La transizione dalla televisione ana-
logica a quella digitale terrestre
(switch-off) è iniziata nel 2008, con

un processo a tappe che ha interessato pro-
gressivamente le diverse regioni italiane.
Nel luglio 2012, con il passaggio al digi-
tale della Sicilia e della Calabria, il pas-
saggio al digitale terrestre della televisione
italiana è stato completato. La conclusio-
ne di questo processo ci permette di trac-
ciare un primo bilancio e di osservare qua-
li cambiamenti si sono verificati nel pa-
norama televisivo nazionale e, soprattut-
to, la loro portata.
La conseguenza del passaggio al digitale
terrestre è stata, come era nelle intenzio-
ni, quella di razionalizzare e liberare alcune
frequenze, permettendo all’utente di rice-
vere, oltre ai tradizionali canali analogici,
un’offerta di canali aggiuntivi, in alcuni casi
già presenti sulle piattaforme satellitari.
In riferimento a questi nuovi entranti, il
punto interessante è comprendere lo spa-
zio, in termini di audience, che questi ca-
nali sono riusciti a conquistarsi nel pano-
rama televisivo.
Se si analizzano i dati annuali medi di sha-
re, si nota come questo spazio rappresen-
ti ormai un quarto dell’audience totale: nel
2009 era pari al 5%, nel 2010 al 12,6%,
nel 2011 al 22% e nei primi sei mesi del
2012 al 25,2%. Sono percentuali rilevan-

ti, che indicano il progressivo sposta-
mento, con l’avanzamento della transizio-
ne digitale, degli spettatori italiani verso
nuove offerte televisive.
Se si osservano i nuovi canali che hanno
raccolto la quota maggiore di ascolto, la
maggior parte di questi appartengono ai
due tradizionali gruppi televisivi, ovvero
Rai (con Rai 4, Rai Sport e Rai Premium)
e Mediaset (Boing, Iris, Mediaset Extra),
che si trovano quindi a gestire un nume-
ro più elevato di canali, a fronte di un calo
generalizzato degli spettatori televisivi e
delle entrate pubblicitarie. In questo caso
si è quindi verificata una frammentazione
dell’offerta televisiva e una dispersione de-
gli spettatori esistenti, con evidenti ri-
percussioni negative sui conti economici
dei due gruppi.
La vera novità nell’offerta televisiva è
rappresentata dal canale Real Time, che
da aprile 2012 risulta essere (tra i nuovi
entranti) il canale più visto, con una me-
dia di 118.000 spettatori al giorno.
Grazie ad un sapiente mix di programmi
nazionali (Cerco/Vendo casa disperata-

mente, Ma come ti vesti?) e di importazio-
ne (Il boss delle torte) e alla creazione di vol-
ti televisivi nuovi e ben identificati, ha sa-
puto crearsi uno spazio interessante.
Anche se si tratta di dati di ascolto ben lon-
tani da quelli dei principali canali televi-
sivi (Rai 1 e Canale 5 singolarmente rac-
colgono in media 1,7 milioni di spettato-
ri al giorno, mentre gli altri tradizionali ca-
nali Rai e Mediaset viaggiano sui 700 mila
spettatori giornalieri), è l’esempio più
chiaro che in futuro i canali di maggior suc-
cesso saranno quelli in grado di costruire
una forte identità che permetta loro di di-
stinguersi nel sempre più frammentato e af-
follato panorama televisivo.
Si tratta di una lezione che i gruppi tele-
visivi tradizionali sembrano ormai aver di-
menticato. �

Il 25% dell’audience totale
si è spostato verso la nuova
offerta del digitale terrestre
ancora dominata da Rai
e Mediaset❰
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Gli uomini di marketing utilizzano
spesso il sostegno espresso dalle ce-
lebrity nella speranza di attrarre at-

tenzione e creare brand equity. Tuttavia, met-
tere sotto contratto una celebrity per ottenerne
il sostegno comporta alcuni rischi. Come ben
sanno i brand sostenuti dal golfista Tiger Wo-
ods, capita che le celebrity si comportino male
e il loro cattivo comportamento può dan-
neggiare la reputazione dei brand. E ad ogni
modo, anche le celebrity che si comportano
come si deve possono avere degli effetti im-
previsti sui brand che sostengono. Le cele-
brity sono associate a significati sia positivi,
sia negativi. Per esempio, ai consumatori ame-
ricani solitamente piace Jessica Simpson e
la considerano sexy, ma anche un po’ svam-
pita. Allo stesso modo, molti considerano Lady
Gaga creativa, ma un po’ bizzarra.
Una ricerca che ho condotto con Margaret C.
Campbell (University of Colorado) evidenzia
che i significati negativi associati a una ce-
lebrity che sostiene un brand si trasmettono
al brand più facilmente di quelli positivi. Per
esempio, in uno dei nostri studi facevamo leg-
gere ai partecipanti diverse news che ri-
guardavano le celebrity. Un breve pezzo ri-
guardava il sostegno di Jessica Simpson, una
cantante e star dei reality piuttosto popola-
re negli Usa, per un brand. Quando si chie-
deva a chi aveva letto le news di valutare una
varietà di prodotti, compreso il brand soste-
nuto, c’era una forte possibilità che i lettori
ritenessero che il brand possedesse sia i trat-
ti positivi sia quelli negativi di Jessica Sim-

pson. Pensavano, cioè, che il brand fosse più
sexy e più divertente, ma anche più confu-
sionario e più debole, rispetto a chi non ave-
va letto del sostegno. È interessante notare
che quando il brand sostenuto non si adat-
tava bene alla celebrity (per esempio un col-
tellino da tasca) le associazioni positive non
si trasmettevano al brand, ma quelle nega-
tive sì.

Abbiamo trovato, in tre diversi studi, che le
associazioni negative legate alle celebrity si
trasmettono ai brand sostenuti, anche in con-
dizioni alle quali le associazioni positive non
si trasmettono. Per esempio, chi leggeva che
Jessica Simpson aveva sostenuto e si era poi
dissociata da un brand di orologi, giudicava
il brand più confusionario e debole rispetto
a chi non aveva letto del sostegno, ma non lo
considerava più sexy o più divertente.
Allo stesso modo, un brand sostenuto da un

ciclista intelligente ma presuntuoso sembrava
più presuntuoso ma non più intelligente, an-
che a chi non conosceva il ciclista prima del-
lo studio.
La nostra ricerca suggerisce che gli uomini
di marketing devono considerare tutti i trat-
ti associati dai consumatori a una celebrity
prima di metterla sotto contratto, mentre trop-
po spesso si concentrano sulle associazioni
desiderate senza considerare che la celebri-
ty è associata anche a significati indeside-
rabili. In più, gli uomini di marketing do-
vrebbero valutare con attenzione se mante-
nere il legame con una celebrity che combi-
na qualcosa che le faccia acquisire forti as-
sociazioni negative agli occhi del consuma-
tore. La società di consulenza Accenture, per
esempio, ha scelto di rescindere il legame con
Tiger Woods dopo che sono state rese note le
tresche extramatrimoniali del golfista. Anche
se Accenture aveva messo sotto contratto Wo-
ods per l’associazione con le buone perfor-
mance, il nostro lavoro suggerisce che la re-
scissione è stata una buona mossa, perché il
proseguimento avrebbe potuto far pensare a
un brand sleale e incapace di mantenere gli
impegni anziché alle buone performance. �

di Caleb Warren @

Più di quelli positivi sono i tratti negativi di un testimonial
a essere associati a un brand. Come sa bene Accenture
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Psicologo del consumo, Warren è assistant
professor all’Università Bocconi dall’anno
accademico 2010-2011. Arriva dalla Leeds School
of Business della University of Colorado, dove ha
conseguito il PhD in marketing
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Da top performer a simbolo di
slealtà: la parabola di Tiger
Woods licenziato dalla società
di consulenza che lo aveva
ingaggiato per promuoversi❰

L’insostenibile prezzo
delle celebrity
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Professore in Bocconi e alla SDA Bocconi, Ostillio
insegna nei corsi di brand management e di cultura,
clima organizzativo e comunicazione interna
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Donne allo specchio
tra spot e realtà
Una ricerca di SDA Bocconi e Playtex ha indagato
l’evoluzione dell’immagine femminile in 50 anni di reclame
di Maria Carmela Ostillio @

La rappresentazione della donna in
pubblicità, la bellezza e i suoi canoni
cambiano a seconda delle epoche: la

pubblicità, infatti, è comunicazione per-
suasiva, promuove consumi o comporta-
menti, non creando modelli e valori, ma “ag-
ganciandosi” a simboli e valori già acqui-
siti. Segue, insomma, lo spirito del tempo e,
come sottolinea Umberto Eco, “parla un lin-
guaggio già parlato in precedenza e, proprio
per questo, risulta comprensibile”.
Su questi presupposti, nell’ambito di una ri-
cerca SDA Bocconi-Playtex, abbiamo in-
dagato come si sia modificata l’immagine del
corpo delle donne italiane (45-60 anni) at-
traverso l’analisi della stampa specializza-
ta tra il 1960 e il 2010.
Nei primi decenni oggetto di analisi, la pub-
blicità era tipicamente informativa, de-
scrittiva ed educativa, basata più sul testo
che sulle immagini. Sul finire degli anni ’80,
si iniziano a privilegiare i codici visivi, qua-

si a voler rendere la stampa più simile al
mezzo televisivo: gli annunci propongono in
primo piano donne e prodotti, a cui vengo-
no affiancati i loghi dei brand.
La donna raffigurata durante i cinquanta
anni oggetto di analisi è sempre bella,
seppur con una bellezza che via via divie-
ne più evidente e aspirazionale (nel decennio
1960-69 sono mediamente 62 le pagine pub-
blicitarie che presentano la donna bella, che
diventano 89 nel 1980-89 e 226 nel 2000-
2010), e l’immagine della donna diviene sen-
suale e seduttiva. Al contempo, quasi come
contraltare a tale raffigurazione femminile,
si afferma dagli anni ’60 la figura di una don-
na naturale, semplice e molto normale. Inol-
tre, nella sua raffigurazione, la donna ac-
quisisce nel corso del tempo una maggiore
modernità e sportività: la figura della mam-
ma o della casalinga si riduce notevolmen-
te negli anni posteriori ai ’60, seppur rimanga
più evidente per la pubblicità di certe ca-

tegorie di beni (food e alimentari). Infine, è
stato molto interessante verificare come la
totalità dei codici visivi presenti negli an-
nunci pubblicitari analizzati presentasse un
notevole flesso nel decennio 1970-1979,
anni di contestazione e di protesta, accom-
pagnati dall’esigenza di affermazione fem-
minile.
Per ciò che attiene alle categorie di prodotti
pubblicizzate sulle riviste, oltre ad assiste-
re a una crescente presenza di profumi, ab-
bigliamento, accessori ed intimo, dagli
anni ’90 riducono il loro peso rispetto al de-
cennio precedente gli alimentari e gli elet-
trodomestici. Ciò è certamente attribuibile
all’inversione di tendenza tra i due decen-
ni, in cui da una lunga fase di espansione
economica in cui in Italia si assisteva a
un’apertura al cambiamento e un atteggia-
mento favorevole verso i consumi, in parti-
colare nei beni di lusso, nel comparto del-
la moda e dei beni durevoli (auto, elettro-
domestici, etc.), e verso un benessere ma-
teriale connesso al desiderio di apparire, eva-
dere e divertirsi, si passava ad un periodo
più buio, con una maggior cautela nello
spendere e una crescente attenzione al
rapporto prezzo-qualità. L’analisi sin qui
svolta conferma come la rappresentazione
della donna in pubblicità, sulle testate
specializzate, segue e si adagia su di un con-
testo economico e socio-culturale in cui la
pubblicità riflette simboli e valori già ac-
quisiti, con una specifica interpretazione tra-
sferita attraverso codici visivi e verbali
nonché tramite il racconto di prodotti e brand
che assumono un ruolo sempre più centra-
le nella comunicazione e nel linguaggio pub-
blicitario impiegato. �
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Che differenza c’è tra lobbying e cor-
ruzione? Una domanda che si sen-
te spesso e che la dice lunga circa

la confusione e i pregiudizi che circondano
un fenomeno ben noto agli studiosi dei re-
gimi democratici. Sgombriamo subito il
campo da possibili dubbi: non può esistere
una democrazia senza che sia data possi-
bilità a cittadini rappresentativi della so-
cietà civile di cercare di influenzare i pro-
cessi decisionali al di fuori del momento
elettorale. La corruzione è illegale (e il-
legittima), mentre l’articolazione di pre-
ferenze da parte dei gruppi di pressione
è pienamente legale e legittima. La legit-
timità e la rilevanza dei gruppi di pressione
(lobby) si basano su un principio ben noto
agli studiosi della democrazia: la presen-
za di preferenze intense, legittime in un

contesto democratico, che non possono es-
sere espresse solo con cadenza pluriennale
nel contesto elettorale. Robert Dahl, tra le
voci più note in tema di democrazia, ha
spesso sottolineato la necessità per una de-
mocrazia funzionante di tenere conto di tali
preferenze. I rappresentanti degli interessi
dei lavoratori o dei datori di lavoro, per
esempio, devono poter articolare le proprie
nelle varie fasi del processo decisionale,
in particolare in sede di definizione del-
l’agenda politica o di formulazione di
una politica pubblica.

Tuttavia, se i gruppi di pressione sono le-
gittimi in un qualsiasi contesto democra-
tico, rimane il problema di come regola-
mentarli per evitare che si verifichi uno
squilibrio strutturale nella rappresentan-
za degli interessi. Si tratta di un altro pro-
blema ben noto in letteratura. L’unico
modo per evitare derive di sovra-rappre-
sentanza strutturale degli interessi è
quello di regolamentarli in modo siste-
matico, rendendo il funzionamento dei
gruppi di pressione trasparente e re-
sponsabile. Sotto tale profilo, le demo-
crazie contemporanee si differenziano in
modo significativo: ad esempio, gli Stati
Uniti si sono da tempo dotati di una re-
golamentazione piuttosto stringente che di-
sciplina in modo puntuale l’azione dei
gruppi. Ciò non significa tuttavia che gli
Usa abbiano risolto i problemi di sovra-
rappresentanza: Schattschneider svilup-
pa una critica serrata, per molti versi va-
lida ancora oggi, intorno alla possibilità
di ridurre il pericolo di una sovra-rap-
presentanza degli interessi tramite una
mera regolamentazione, riassumibile nel-
la sua celebre metafora secondo cui la so-
cietà pluralista (americana) è paragona-
bile ad un coro in cui si sentono distin-
tamente voci con un forte accento upper-
class. Democrazie diverse da quella ame-
ricana (come alcune democrazie europee)

di Paolo R. Graziano @
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Professore associato del Dipartimento di analisi delle
politiche e management pubblico dell’Università Bocconi,
Graziano si interessa di politica e politiche di welfare, di
democrazia partecipativa, di consumerismo politico e di
nuove forma di partecipazione politica

❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮❮

Lobbisti fuori dall’ombra

In democrazia i gruppi
di pressione sono legittimi,
il problema piuttosto
è la loro regolamentazione
così da arginare
il fenomeno della corruzione.
Diversi i modelli in campo,
ma alla fine quello che fa
la differenza è la capacità
del governo di riequilibrare
le assimmetrie
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hanno cercato di superare il modello
pluralista, promuovendo sistemi neocor-
porativi in cui alcuni interessi vengono
strutturalmente considerati più importanti
di altri. Anche in questo caso, però, il coro
continua a far prevalere alcuni interessi
(come quelli di grandi aziende oppure di
lavoratori con contratti standard rispetto
a lavoratori atipici scarsamente sindaca-
lizzati).
In un contesto di democrazia rappresen-
tativa (pluralista o neocorporativa), spet-
ta al governo trovare il modo di equilibrare
interessi partitico-politici, sostenuti da pre-
ferenze elettorali, e interessi sociali so-
stenuti da preferenze intense espresse dai
membri di gruppi di pressione. E il governo
non può che giovarsi di una regolamen-
tazione stringente che aiuta a far emergere
i comportamenti scorretti (talvolta assi-
milabili a corruzione) e rendere visibile la
rappresentatività degli interessi dei grup-
pi, facilitando pertanto la scelta degli in-
terlocutori più rilevanti ai fini di pro-
muovere decisioni legittime. �

@paola.profeta
unibocconi.it

È professore associato di scienza delle finanze
all’Università Bocconi, dove insegna public
economics, ed è research fellow presso il Centro di
ricerca Econpubblica della Bocconi. Si occupa di
temi legati al welfare e alle politiche pubbliche
con particolare riferimento alle politiche di genere
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Le donne tengono alta
la pressione sui diritti
Da oltre un secolo le lobby femminili portano avanti
con successo le loro battaglie. Nel bene del paese
di Paola Profeta @

Alessandro Gropelli, laureato Bocconi in Economia
e management delle amministrazioni pubbliche e delle
istituzioni internazionali (Clapi), ha 27 anni ed è

consigliere per gli Affari
europei a Bruxelles nel
settore delle
telecomunicazioni. Anche
Giacomo Potenza viene
dal Clapi, di anni ne ha 25 e
fa lo stesso mestiere nel
settore dei trasporti: in parole
povere, il lobbista. In Italia il
termine evoca i ‘faccendieri’
delle inchieste giornalistiche,
ma in Europa designa
professionisti iscritti a un
apposito albo. “Le istituzioni

UE”, spiega Alessandro, “sono coscienti della necessità
di coinvolgere tutti i portatori di interesse nel processo
decisionale”.
Cosa fa un lobbista UE? “Difende l’interesse
dell’organizzazione davanti ai legislatori, aiutandoli nel
contempo a comprendere le attese del mercato”, dice
Giacomo. “Quindi, il suo compito”, aggiunge
Alessandro, “è monitorare l’attività legislativa per
aiutare l’azienda a pianificare le proprie strategie”.
Lo scorso giugno la Camera ha approvato un OdG sulla
regolamentazione del lobbying: siamo forse giunti a una
svolta anche in Italia?

PROFESSIONISTI EUROPEI

Il secolo passato ha visto trasformazio-
ni profonde del ruolo della donna nel-
la sfera dei rapporti economici, socia-

li e culturali. Le donne hanno conquistato
il diritto di voto, si sono appropriate della
formazione della propria identità a partire
dall’istruzione e sono entrate nel mercato
del lavoro. La storia ci insegna che la lob-
by delle donne, alimentata da associazio-
ni e movimenti femminili, è stata determi-
nante nelle diverse fasi di questo lungo pro-
cesso di emancipazione femminile del No-
vecento.
La lobby femminile è sempre attiva. Em-
blematico è stato il movimento a supporto
dell’adozione della legge 120 del 2011, che
impone alle società quotate una percentuale
minima del genere meno rappresentato nei
cda e nei collegi sindacali. Le quote rosa
hanno aggregato associazioni femminili
preesistenti, nuove associazioni, media, stu-
diose, rappresentanti delle istituzioni e del-
la politica, anche di orientamenti distanti
tra di loro. Grazie all’azione congiunta e in-
tensa non solo la legge è stata approvata,
ma ha cominciato a mostrare i suoi effetti
ancora prima della sua operatività (agosto
2012): a metà luglio 2012 la percentuale di
donne che siede in un cda di società quo-
tate è arrivata al 9,75% (rielaborazioni di
Piera Bello e Paola Profeta su dati Consob).
Fino al 2006 eravamo sotto al 5%. Sono nu-
meri ancora lontani dalle soglie imposte per
legge (1/5 inizialmente e 1/3 poi), ma è già
un successo in un paese come l’Italia, ti-
picamente fanalino di coda nelle statistiche
di genere.
Perché le donne fanno lobby? E perché le
lobby femminili possono risultare così ef-
ficaci? Sono domande affascinanti anche per
l’economia. Sicuramente il fatto che le don-
ne rappresentino la metà della popolazio-
ne aiuta: non possiamo certo parlare di suc-
cesso di una minoranza, come in molti casi
di lobbismo. Ma non solo. Riprendendo la
letteratura di lobbying sviluppata nella po-
litical economy recente, potremmo ipotiz-

zare che la pressione esercitata dalla lob-
by femminile non sia tanto basata sul de-
naro speso nell’attività di lobbying (good-
intensive) ma piuttosto sul tempo investi-
to (time-intensive). Questo può limitare i ti-
pici fenomeni di free-riding, ossia legati a
comportamenti opportunistici, che emergono
in contesti di azione collettiva e rendere più
efficace il risultato, soprattutto se le don-
ne sono molto focalizzate e unite sul-
l’obiettivo da raggiungere, la parità.
Un altro suggerimento interessante viene da-
gli studi tradizionali di psicologia evoluti-
va e di sociologia, che hanno mostrato come

L’ultimo successo conquistato
dai gruppi rosa è la legge 120
del 2011 che impone una
percentuale minima di donne
nei cda delle società quotate❰
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Cosa distingue l’attività sindacale dal
lobbismo? Forse è risolvendo questa
ambiguità che sindacati e Confindu-

stria potrebbero riconquistarsi il ruolo di cor-
pi intermedi funzionali a uno sviluppo equi-
librato del benessere sociale ed economico
del paese. La sensazione che questo ruolo
stia evaporando in favore di interessi egoi-
stici delle nomenclature sindacali è diffusa
nell’opinione pubblica. Il libro-denuncia del
2005 di Pietro Ichino A cosa serve il sinda-
cato? è diventato un bestseller, inauguran-
do un filone dedicato a scovare le nuove ca-
ste di intoccabili che, in nome di una sup-
posta rappresentanza di interessi generali,
perseguono in realtà lo scopo di accumula-
re privilegi per sé e per i propri membri. L’ac-
cusa di coltivare con più determinazione gli
interessi dei rappresentanti che dei rap-
presentati non ha risparmiato neppure Con-
findustria, come recentemente messo in luce
dalla fuoriuscita di Fiat, che ne ha denun-
ciato la scarsa sensibilità ai cambiamenti del
mercato globale. Ma come è possibile che
uno dei sistemi di relazioni industriali più
sviluppati del mondo occidentale, che ha
avuto un ruolo da protagonista nella realiz-
zazione dello stato sociale disegnato dalla Co-
stituzione, sia finito all’indice, al punto
che lo stesso metodo della concertazione è
stato apertamente criticato dal presidente del
Consiglio che in esso ha individuato forme
degenerative di consociativismo all’origine
di molti mali del nostro paese? È evidente
che sarebbe miope non riconoscere il valo-
re del dialogo fra le parti sociali, partico-
larmente in questa fase di crisi economica.
D’altra parte si deve ammettere che esiste
un problema di rappresentatività sia dei sin-
dacati che delle associazioni imprenditoriali.
Lo scollamento dei vertici associativi dalla

base dei rappresentati si è prodotto anche in
conseguenza della crescente diffusione di un
approccio lobbistico ai problemi del lavoro
e dell’impresa. I sindacati hanno sempre più
privilegiato le relazioni di potere e con il po-
tere, gli incontri riservati con i leader poli-
tici ed i big player della finanza, finendo così
nella trappola del gioco delle lobby, dove i
lobbisti di professione sono ben più influenti
e finiscono col prevalere, trattando gigan-
tesche partite economiche dalle quali i
sindacati sono esclusi. I deludenti risultati
di questo approccio non sono sfuggiti né ai
lavoratori né alle imprese e la durezza del-
la attuale crisi ha accentuato la sensazione
di impotenza e marginalità delle parti sociali.
Per uscire da questo vicolo cieco occorre che
sindacati e associazioni imprenditoriali ri-
trovino l’orgoglio della propria storia e del-
la funzione originaria, che non è fare lob-
bying, ma sedersi a un tavolo per definire un
quadro di regole e obbiettivi che favorisca-
no la crescita e incrementino la quantità e
la qualità del lavoro. La contrattazione col-
lettiva deve tornare al centro del sistema, ma
secondo una nuova architettura che sposti
il baricentro verso la periferia. Occorre ar-
ginare l’ipertrofia regolativa della legge la-
sciando spazio a una contrattazione azien-
dale agile e premiante. È quanto è succes-
so nei paesi europei che meglio stanno af-
frontando la crisi: non c’è ragione perché non
possa succedere anche in Italia. �

di Maurizio Del Conte @

In Italia sindacati e associazioni imprenditoriali hanno
perso credibilità giocando ai lobbisti. È ora di cambiare
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@maurizio.delconte
unibocconi.it

Professore associato di diritto del lavoro al Dipartimento
di studi giuridici della Bocconi e visiting professor
di comparative labor law all’Università di Richmond
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le donne tendano a essere più cooperative
e meno competitive degli uomini. In un con-
testo di gruppo, per gli uomini è importante
mostrare il primato individuale, mentre le
donne tendono a fare squadra. Questo ri-
sultato è stato confermato da alcuni studi
di economia sperimentale (si veda la review
di Croson e Gneezy, Gender differences in
preferences, Journal of Economic Literatu-
re 2009).
Le capacità femminili di creare network,
fare squadra ed essere compatte sul-
l’obiettivo della parità sono sicuramente car-
te vincenti per il successo della lobby del-
le donne.
Ma c’è ancora molto da fare: in paesi
come l’Italia le donne sono ormai istruite
quanto gli uomini, eppure le differenze di
genere nei tassi di occupazione, nelle re-
tribuzioni e nelle posizioni di potere ri-
mangono molto accentuate. La lobby del-
le donne ha dunque una forza limitata? For-
se. Ma, come spesso ribadito negli ultimi
anni, l’uguaglianza di genere nel lavoro non
è una questione di uguali diritti o di con-
cedere benefici alle donne, è un’opportu-
nità di sviluppo per tutto il paese. È que-
sta ora la sfida più importante da portare
avanti. �

Le cronache degli ultimi anni in Italia hanno rafforzato le
connotazione negative associate alle lobby. In Lobbying &
lobbismi. Le regole del gioco in una democrazia reale
(Egea 2011, 263 pagg., 24 euro), Gianluca Sgueo
mostra invece come fare lobbying può essere un’attività
trasparente e regolamentata con un ruolo fondamentale
per il buon funzionamento della democrazia e
dell’economia, disegnando le linee guida per favorire in
Italia una crescita culturale nei confronti del lobbying e

instaurare un sistema
efficace e funzionale. In
Italia, infatti, la profonda
crisi di legittimazione del
lobbismo e delle lobby,
dipinte come centri di
potere finalizzati a
raggiungere scopi non
leciti o non negli interessi
dei cittadini, è aggravata
dalla mancanza di una
regolamentazione
organica, dall’assenza di
un regime di trasparenza,

dalla delegittimazione della politica e dei partiti e dalla
mancanza di rappresentazione degli interessi del tessuto
imprenditoriale prevalente, quello delle Pmi.

LA LETTURA
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La reputazione vale più di un canestro da tre. Fabrizio
Castellucci (Dipartimento di management e
tecnologia) ha analizzato l’influenza dello status e della
reputazione dei giocatori sulla performance delle
squadre di basket dell’NBA in un articolo di prossima
pubblicazione su Academy of Management Journal,
scritto con Gokhan Ertug della Singapore Management
University. I due studiosi concludono che la reputazione
dei giocatori influisce positivamente sia sulla
performance della squadra, sia (in modo mediato dai
risultati sportivi del team) sul numero di biglietti
venduti.
Nello studio lo status viene misurato dalla performance
media degli ultimi tre anni, la reputazione dal numero
di premi ricevuti dai giocatori. Ebbene, la reputazione
influenza la performance stagionale più dello status,
mentre lo status ha un effetto più forte sul numero di
biglietti venduti.
Inoltre, una performance scadente rispetto alle
aspirazioni della squadra aumenta la probabilità di
acquistare giocatori ad elevata reputazione, piuttosto
che giocatori ad elevato status; questi ultimi, tuttavia,
vengono reclutati quando sono le vendite dei biglietti ad
essere sotto le attese. Infine, tali dinamiche sociali
paiono influenzare anche i salari dei giocatori: esiste
una correlazione positiva fra la reputazione di un
giocatore e la sua paga, ma è tanto più debole quanto
più lo status del giocatore è elevato.
Questi risultati sono estendibili al di là dell'ambito
sportivo. Suggeriscono, ad esempio, che, sebbene
l'assunzione di un amministratore delegato famoso
possa avere un costo considerevole per un'azienda, il
suo impatto sui ricavi può talvolta essere insignificante.

SOTTO CANESTRO
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@giampaolo.gabbi
sdabocconi.it

Professore di Intermediazione finanziaria e
assicurazioni alla SDA Bocconi, dove coordina un
percorso formativo per risk manager, è ordinario di
Tecnica di borsa all’Università di Siena e collabora con
il Dipartimento di finanza della Bocconi. Le sue aree di
ricerca sono il risk management,la previsione nei
mercati finanziari e i sistemi di pagamento
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Cara finanza, pensa
di più alla reputazione
Gli istituti e le assicurazioni dedicano poca attenzione
agli strumenti di misurazione del rischio. E fanno male

di Giampaolo Gabbi @

Il rischio reputazionale delle imprese, di
quelle finanziarie in particolare, ha ri-
cevuto negli ultimi anni una crescen-

te attenzione da parte degli studiosi, dei
manager e delle autorità di vigilanza.
Un’attenzione che è comprensibilmente au-
mentata con la diffusione globale della cri-
si. Gli studi evidenziano come i vantaggi
generati dal miglioramento della reputa-
zione sono la capacità di comunicazione
sulla qualità dei servizi, l’attrazione del-
le migliori risorse umane, l’accesso alle mi-
gliori condizioni al mercato dei capitali e
la capacità di condizionare la contendibi-
lità del mercato.
Alcuni settori particolarmente regola-
mentati, e quello dell’intermediazione fi-
nanziaria e assicurativa più di altri, trovano
un fattore discriminante della reputazione
nel rispetto delle norme. Nonostante ciò,
raramente ci si concentra sugli strumenti

di misurazione del rischio. Ma è proprio la
pressione regolamentare che agisce sulle
decisioni degli intermediari a imporre
l’approfondimento delle metodologie di sti-
ma anche delle eventuali perdite reputa-
zionali.
I criteri di valutazione del rischio reputa-
zionale sono basati su metodi qualitativi e
quantitativi. Tra i primi, l’approccio forse
più noto, introdotto dal Reputational In-
stitute, lega la reputazione alla percezio-
ne dei clienti misurata sulla base della qua-
lità dei prodotti e dei servizi; della per-
formance e le prospettive di crescita; del-
l’innovatività e la capacità di adattarsi ai
mutamenti del mercato; della leadership;
dell’ambiente di lavoro; della responsabi-
lità sociale, l’eticità e l’impatto sociale del-
l’attività dell’impresa; della governance. Tra
i modelli quantitativi vanno considerati
l’approccio organizzativo, che si propone
di misurare il capitale intangibile delle im-
prese; l’approccio contabile, che colloca la
reputazione all’interno delle attività im-
materiali; l’approccio di marketing, che mi-
sura la reputazione sulla base del valore del
brand della banca; infine, l’approccio fi-
nanziario, per il quale la reputazione de-
gli intermediari quotati viene incorporata
nel loro valore di mercato.

L’ampia gamma di modelli di misurazione
è generata dalla necessità di cogliere le nu-
merose dimensioni di un fenomeno che dif-
ficilmente può essere confrontato con al-
tri rischi le cui perdite sono più semplici
da evidenziare. Questo spesso porta al pa-
radosso che le stesse banche, pur colpite
direttamente dalla perdita di valore repu-
tazionale negli ultimi anni, non investono
le risorse necessarie per proteggere e au-

mentare la percezione della reputazione.
Ciò vale sia per la maggior parte delle sin-
gole istituzioni sia delle categorie sinda-
cali. Stupisce come non sia patrimonio ac-
quisito di top manager e amministratori
come l’attività più rilevante (sia pure non
esplicitata nel bilancio) sia proprio quel-
la che permette di distinguere i servizi of-
ferti che si caratterizzano come credence
good, cioè beni che dipendono dalla fidu-
cia degli stakeholder.
Una risposta alla perdita di valore delle im-
prese bancarie seguito ai fenomeni che
hanno generato e alimentato la crisi fi-
nanziaria deve passare attraverso l’appli-
cazione di modelli di stima del rischio re-
putazionale e l’adozione di soluzioni ge-
stionali volte a determinare l’impatto che
questo può avere sulla redditività, l’ade-
guatezza patrimoniale, nonché sulla pro-
tezione della funzione economica svolta
dalle banche nel sistema economico. �

Stupisce che i manager
e gli amministratori
non capiscano quanti
dei servizi offerti dipendono
dalla fiducia degli stakeholder❰
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ritti da parte dei cittadini e delle imprese,
l’esigua conoscenza del funzionamento
del sistema legale, spesso molto com-
plesso, e la scarsa fiducia nelle istituzio-
ni sono fra i principali impedimenti a un
pieno accesso ai rimedi giurisdizionali. A
ciò si sommano ostacoli economici e altre
barriere sociali e culturali.
Apparentemente in contraddizione con
l’insufficiente accesso alla giustizia, vi è il
fenomeno dell’enorme volume di conten-
zioso che sovraccarica gli apparati giudi-
ziari e ne esaspera diseconomie e ineffi-
cienze. Questo rende la giustizia estre-
mamente onerosa per la collettività offrendo
risposte istituzionali inadeguate. Questo
problema caratterizza molti paesi svilup-
pati e fra questi certamente l’Italia, con la
ben nota questione dell’eccessiva durata
dei processi, dell’inefficienza delle pro-

cedure concorsuali e dell’eccessiva com-
plessità del sistema giudiziario nelle sue
diverse articolazioni. Secondo il Gover-
natore della Banca d'Italia (Considerazio-
ni finali 2011), la sola lunghezza dei pro-
cessi civili comportava nel 2011 per l’Ita-
lia una perdita stimabile in un punto di pil.
Questo dato indica la rilevanza del pro-
blema, stima ancora più rilevante se si an-
dasse a ricomprendere tutti gli altri osta-
coli a un pieno ed effettivo accesso alla giu-
stizia.
In un’ottica di sviluppo socio-economico,
il trade-off tra favorire l’accesso alla giu-
stizia e scoraggiare il contenzioso rimane
uno snodo cruciale per le politiche per la
crescita che non può essere tralasciato. Nel
dibattito sulle riforme strutturali relative
al processo, alle professioni forensi, ai me-
todi alternativi di risoluzione delle con-
troversie e all’organizzazione dei tribuna-
li, dovrebbe trovare spazio un’attenta ri-
flessione sugli effetti sistemici che un in-
sufficiente accesso alla giustizia compor-
ta, primo fra tutti un’inadeguata deterren-
za delle condotte illecite.
L’inadeguato accesso alla giustizia, infat-
ti, non diversamente dal mancato accesso
alla sanità, all’istruzione, alle politiche per
il lavoro e per lo sviluppo di settori stra-
tegici per le economie nazionali rappre-
senta un problema non solo etico, ma rea-
lizza un costo sociale rilevante e ostativo
allo sviluppo di un paese. �

di Margherita Saraceno @

Il costo sociale, anche in Italia, della difficoltà di
accedere alla tutela dei propri diritti frena lo sviluppo
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@margherita.saraceno

unibocconi.it
Ricercatrice Junior del Centro di ricerca Paolo Baffi
dell’Università Bocconi, Margherita Saraceno per due
anni sarà Marie Curie Fellow presso l'Amsterdam
Center for Law and Economics. In Bocconi insegna
all’interno del corso di Economia
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Il pieno accesso alla giustizia
è un fattore critico per la
pubblica sicurezza, la
partecipazione al lavoro e
l’attività d’impresa❰

Crescita, più giustizia
e meno contenzioso

Il progetto Economics for access to justice di Margherita
Saraceno, ricercatrice del Centro Paolo Baffi, ha
ottenuto una borsa di ricerca nell’ambito del piano di
finanziamento europeo Marie Curie actions. Ne
usufruirà presso l’Amsterdam Center for Law and
Economics.
Le Marie Curie actions sono sovvenzioni di ricerca della
Commissione Europea messe a disposizione dei
ricercatori di qualunque nazionalità o ambito scientifico,
nella convinzione che l’ampliamento delle loro
competenze scientifiche e professionali contribuisca a
rendere il sistema economico più competitivo. Il
programma Ief (regolato dal 7° programma quadro
per la ricerca e lo sviluppo tecnologico del Parlamento
Europeo) offre ai ricercatori europei in possesso di un
titolo di dottorato o con almeno 4 anni di esperienza
un finanziamento per realizzare un progetto di ricerca
individuale sulla base del ‘piano personale di sviluppo
della carriera’ presentato dal ricercatore per un periodo
compreso tra 12 e 24 mesi in un’istituzione europea.

IL PROGETTO

Dispute e conflitti caratterizzano ogni
interazione complessa fra imprese,
cittadini e istituzioni. L’ordinamen-

to giuridico, le leggi e la loro applicazio-
ne dovrebbero, da un lato, ridurre i conflitti
e, dall’altro, garantire rimedi idonei a ge-
stirne la risoluzione. L’accesso alla giustizia
diviene così diritto cautelativo per eccel-
lenza, perché consente a coloro che ri-
tengano di aver subito un torto di agire af-
finché il proprio diritto sia riconosciuto.
L’accesso alla giustizia è considerato sia
obiettivo, sia strumento di policy, specie da
parte degli organismi internazionali orien-
tati allo sviluppo politico ed economico dei
paesi emergenti e in via di sviluppo.
Il pieno accesso alla giustizia viene infat-
ti considerato non solo fondamentale sot-
to il profilo dell’equità, ma soprattutto un
fattore critico per favorire la sicurezza pub-
blica, la partecipazione al lavoro e all’at-
tività d’impresa e quindi per la crescita eco-
nomica e sociale di un paese (si vedano i
programmi di access to justice dello Uni-
ted nations development programme e
dell’Ocse).
L’insufficiente accesso alla giustizia è
però un problema rilevante anche per i pae-
si più sviluppati, benché essi dispongano
di sistemi giudiziari progrediti. Secondo
l’Agenzia dell’Unione europea per i dirit-
ti fondamentali (Fra), l’inadeguato acces-
so alla giustizia è un problema che carat-
terizza trasversalmente i paesi dell’Unio-
ne. La ridotta consapevolezza dei propri di-
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Le strategie delle banche saranno il tema del-
la giornata di studio in onore di Paolo
Mottura, professore di economia degli in-

termediari finanziari e presidente del Carefin Boc-
coni. La sessione pomeridiana sarà aperta al pub-
blico con una tavola rotonda sul tema L’industria
finanziaria a una svolta: strategie e modelli di bu-

siness nel nuovo contesto regolamentare e di mercato a cui parteci-
peranno Andrea Beltratti, presidente del Consiglio di Gestione di
Intesa Sanpaolo, Alessandro Profumo, presidente Monte dei Pa-
schi di Siena, Giovanni Viani, partner Oliver Wyman, e Giancar-
lo Forestieri e Sergio Paci, Università Bocconi. A chiudere, l’in-
tervento di Mottura.
55  nnoovveemmbbrree,,  oorree  1144..3300,,  UUnniivveerrssiittàà  BBooccccoonnii,,  VViiaa  SSaarrffaattttii  2255
eevveennttii@@uunniibbooccccoonnii..iitt

� 22 ottobre M&A: opportunità 
e minacce in tempi di crisi
Convegno organizzato dall’Osservatorio M&A,
istituito da CReSV Bocconi e Università LUM,
per approfondire le recenti tendenze del mer-
cato M&A e capire se l’attuale blocco di finan-
cing possa costituire una leva allo sviluppo di
nuove strategie alternative. La partecipazione
prevede crediti formativi agli iscritti all’Ordine
dei Dottori Commercialisti. 
OOrree  1144..3300,,  NN0033,,  PPiiaazzzzaa  SSrraaffffaa  1133
ccrreessvv@@uunniibbooccccoonnii..iitt

� 23 ottobre Nonprofit 
Innovation Day
Nell’ambito del Master in Management delle
Imprese Sociali, Non Profit e Cooperative della
SDA Bocconi, parte la prima edizione della con-
ferenza, aperta al pubblico, dedicata al tema
dell'innovazione nel settore non profit, affron-
tato secondo quattro diverse angolazioni: fun-
draising, strategia, sviluppo e comunicazione.
Intervengono SSeeaann  TTrriinneerr (Pareto Group),
GGiioorrggiioo  IInnvveerrnniizzzzii, FFiilliippppoo  AAddddaarriiii (Euclid Net-
work), AAnnddrreeaa  CCiinneellllii (Inventia) e MMiirrkkoo  PPaall--
lleerraa (Ninja Marketing). 
OOrree  99..4455,,  NN0011,,  PPiiaazzzzaa  SSrraaffffaa  1133
nneettwwoorrkk@@ssddaabbooccccoonnii..iitt  

� 29 ottobre Le politiche 
dei trasporti e della logistica 
Il convegno, organizzato da MEMIT e CERTeT
Bocconi, sarà un’occasione di confronto tra ri-
cercatori, operatori e amministratori sulle
nuove politiche del settore dei trasporti e della
logistica, tematiche oggetto di attività legisla-
tiva molto intensa nel corso degli ultimi mesi.
Partecipano, tra gli altri, LLuuiiggii  MMeerrlloo (presidente
Assotrasporti) e BBaarrttoolloommeeoo  GGiiaacchhiinnoo (presi-
dente della Consulta nazionale per l’Autotra-
sporto e la Logistica). 
OOrree  1100,,  aauullaa  sseemmiinnaarrii,,  vviiaa  RRöönnttggeenn  11
cceerrtteett@@uunniibbooccccoonnii..iitt

� 9 novembre Restructuring Days
In Bocconi la seconda giornata dei Restructu-
ring Days, conferenza organizzata dal CReSV
Bocconi e da OCRI (Centre for company crisis
and turnaround dell’Università di Bergamo) per
parlare di crisi aziendale e strategie di ristrut-
turazione. Tra i partecipanti JJoossèè  BBrreennaa (Uni-
credit) e CCllaauuddiioo  BBaattttiisstteellllaa (Intesa Sanpaolo).
OOrree  99,,  UUnniivveerrssiittàà  BBooccccoonnii,,  VViiaa  SSaarrffaattttii  2255
PPaarrtteecciippaazziioonnee  ggrraattuuiittaa  pprreevviiaa  iissccrriizziioonnee::
ooccrrii@@uunniibbgg..iitt

���

IN CALENDARIO

EVENTI a cura di Tomaso Eridani�

Una serata per celebrare l’Alumnus Bocconi dell’anno, Gio-
vanni Ciserani, group president di Global Fabric Care di
Procter & Gamble. Il gala, organizzato dalla Bocconi Alum-

ni Association, si terrà in Bocconi il 26 ottobre ed è aperto ad alum-
ni e accompagnatori. L’Alumnus dell’anno è il riconoscimento, isti-
tuito dalla BAA, assegnato al laureato o diplomato di una delle cin-
que Scuole della Bocconi che si è distinto per adesioni ai valori boc-
coniani di professionalità, intraprendenza, integrità, responsabili-
tà e apertura al pluralismo. Tra i premiati del passato, Fabrizio Sac-
comanni, Corrado Passera, Alessandro Profumo, Emma Marcega-
glia e Tommaso Padoa-Schioppa.
“Provo un grande orgoglio per l’essere stato associato a tanti nomi
illustri dell’economia italiana”, ha detto Ciserani. “Ripenso ai pri-
mi giorni in Bocconi e a tutta la strada percorsa da allora, strada che
è stata possibile grazie a quella esperienza unica all’università”.
Giovanni Ciserani si è laureato in Bocconi con 110 e lode nel 1987
e ha iniziato in quell’anno la sua carriera in Procter & Gamble nel-
l'area Laundry, a Roma, arrivando nei successivi dieci anni a ge-
stire il brand Pampers per la Western Union. Nominato amministratore
delegato Regno Unito e Irlanda nel 2004, nel 2007 diventa presi-
dente Western Europe di P&G. Nel 2012, infine, assume la re-
sponsabilità mondiale di group president di Global Fabric Care.
26 ottobre, via Röntgen 1, www.alumnibocconi.it

Un gala 
incorona 
Ciserani

Alumnus
dell’anno

Profumo e Beltratti per Mottura

Per essere sempre aggiornati sugli appuntamenti
in Bocconi e per prenotarsi consultare il sito

www.unibocconi.it/eventi

�
VALUTAZIONE,
GLI STATI GENERALI
A un anno dalla sua nascita, l’Oiv, Or-
ganismo italiano di valutazione, lo
standard setter nazionale in tema di
valutazione guidato dal vicepresidente
Bocconi Luigi Guatri e che vede il do-
cente Bocconi Mauro Bini alla presi-
denza del consiglio di gestione,
organizza con la collaborazione del-
l’IVSC (International Valuation Stan-
dard Council) e dell’IIBV (International
Institute of Business Valuer) la prima
Conferenza internazionale sulla valu-
tazione d’azienda. Relatori fra i princi-
pali esperti mondiali discuteranno di
argomenti di stretta attualità: dalla
stima dei premi di controllo al calcolo
del costo del capi-
tale, dall’impair-
ment test alla
stima del valore
degli intangibili.
Saranno descritte
le esperienze in-
ternazionali e gli
sforzi per svilup-
pare principi e
prassi valutative
globali. All’evento
assisteranno dele-
gati da tutto il mondo poiché nella
stessa settimana si terrà in Bocconi
l’assemblea annuale delle associazioni
membri dell’IVSC. L’ordine dei com-
mercialisti riconosce fino a 13 crediti
formativi.
22 e 23 ottobre, Università Bocconi.
www.fondazioneoiv.it

Al via un ciclo di incontri della Cattedra AI-
dAF-Alberto Falck in Strategia delle azien-
de familiari della Bocconi che ospiteranno
le testimonianze di manager e imprendi-
tori. “Molte imprese familiari hanno di-
mostrato di sapere affrontare la crisi”, af-
ferma Guido Corbetta “e le loro esperienze
facilitano un processo di comune appren-
dimento”. Il 18 ottobre protagonista sarà
Gabriele Cappellini, a.d. Fondo Italiano d’In-
vestimento. Il 7 novembre sarà la volta di
Adolfo Guzzini, presidente iGuzzini Illu-
minazione, e l’8  di Michele Alessi, a.d. Ales-
si. In dicembre si attende Matteo Marzotto. 
cattedraidaffalck@unibocconi.it

4 SGUARDI 
IN AZIENDA
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Nominato rettore della
Bocconi per il biennio
2012-14 nel corso del

cda del 20 luglio, Andrea Sironi
è entrato ufficialmente in carica
il 4 ottobre con la sua squadra
composta da sei prorettori e cin-
que direttori di scuola. Mentre i
prorettori e quattro dei direttori
di scuola sono stati nominati
oggi, il nuovo direttore della
SDA Bocconi sarà scelto a fine

novembre, alla conclusione del-
l’attuale mandato.
Marco Agliati è il nuovo pro-
rettore per l’organizzazione in-
terna; Tito Boeri prorettore
per la ricerca; Stefano Caselli
prorettore per l’internazionaliz-
zazione; Alberto Grando pro-
rettore per lo sviluppo; Loren-
zo Peccati prorettore per la fa-
culty; Giovanni Valotti proret-
tore per i rapporti istituzionali. Il

nuovo di-
rettore del-
la Scuola
universita-
ria Bocco-
ni è Anto-

�
Michela Barcella è project manager per CMC Consulting e stupisce che non abbia
alle spalle una formazione umanistica. Uscita da ragioneria, si è iscritta in Bocconi

a Discipline economiche e sociali per poi laurearsi nel 2009. La letteratura non l’ha sco-
perta sui banchi di scuola, è una passione che ha coltivato autonomamente, imparando a
esprimere sulla carta i propri pensieri, sull’esempio degli scrittori che più amava.
E alla fine ha realizzato il sogno di una vita: su ilmiolibro.it, la più grande writing com-
munity d'Italia, è appena uscito il suo primo romanzo, La neve di marzo, un libro che ha
riscosso l’entusiasmo del pubblico e ha già ricevuto alcune proposte editoriali. È la storia

di una giovane designer che, grazie a un viaggio a Boston e a
un incontro importante, cambia prospettiva sulla maniera in cui
vale la pena vivere, liberandosi dal senso di vuoto che l’oppri-
meva. Michela è già al lavoro sul secondo romanzo: l’idea di ri-
cominciare ad alzarsi alle 5 del mattino per scrivere prima di
andare in ufficio non la scoraggia affatto. La sua avventura da
scrittrice è appena cominciata. (laura fumagalli)

MICHELA, IL MIO PROGETTO È SCRIVERE

� Davide Bergamini (Executive Mba
2004 SDA Bocconi) è il primo direttore ge-
nerale del Politecnico di Torino.
� Valeria Guarisco
(laurea in Economia politica
nel 1990) è stata nominata
capo di gabinetto e dirigente
del settore rapporti con le società partecipate
del Comune di Como. Guarisco proviene da
Fiera Milano Congressi.
� Alberto Minali (laurea in Economia po-
litica nel 1989) assume la carica di direttore
finanziario di Generali, dove sarà responsa-
bile di bilancio, fisco, pianificazione strategica,
m&a, investor relation, sistemi attuariali. Mi-
nali, oltre a una precedente esperienza in Ge-
nerali, ha lavorato in Ras ed Eurizon.
� Giuseppe Perucchetti, (laurea in Eco-
nomia aziendale nel 1985) è stato nominato
amministratore delegato di Elica. Perucchetti
vanta esperienze in Philips, Ignis e Whirlpool
Europe.
� Il generale della Guardia di finanza Vir-
gilio Pomponi (Master in Diritto tributario
d’impresa nel 2008) è stato designato a di-
rigere il Comando provinciale di Bologna.
Pomponi è entrato nella Gdf nel 1984.

� Maurizio Quarta
(laureato in Discipline eco-
nomiche e sociali nel
1981), managing partner

di Temporary Management & Capital Advi-
sors, è stato nominato presidente del gruppo
internazionale Senior Management Wor-
ldwide, di cui è stato uno dei fondatori, e
che conta oggi partner in oltre 15 paesi nel
mondo.
� Ferruccio Rossi (laurea in Economia
aziendale nel 1995) è stato nominato am-
ministratore delegato del Gruppo Ferretti, at-
tivo nella nautica di lusso. Rossi ha ricoperto
incarichi in Kpmg Consulting, Ing Barings, JP
Morgan Chase&Co, Permira Associati e Riva.
� È Stefano Sacco (laurea in Economia
politica nel 1987) il primo amministratore
delegato di 1000 Miglia Srl, società costi-
tuita da parte di ACI Brescia. Sacco ha rico-
perto incarichi in Pepsi Cola, Nestlé, Binda
Italia Srl e Ercom Spa.
� Carlo Salvadori (laurea in Economia
aziendale nel 1986) è chief marketing offi-
cer del Gruppo Lavazza. Salvadori è entrato
nel Gruppo nel 1988, ricoprendo vari incari-
chi di crescente responsabilità.

���

BOCCONIANI
IN CARRIERA

Premio alla carriera per Bruno Pavesi

PERSONE a cura di Davide Ripamonti

Il consigliere delegato della
Bocconi e presidente della
Mumbai international school

of business Bocconi, Bruno Pa-
vesi, ha ricevuto il Premio Ti-
berio. Pavesi, laureatosi in
Economia e commercio
in Bocconi nel 1965, è sta-
to premiato “per aver rag-
giunto”, si legge nella
motivazione,
“un elevato gra-
do di afferma-
zione e di
prestigio nel
p r o p r i o

campo di attività”. Pavesi è con-
sigliere di amministrazione di
alcune società ed è stato ammi-
nistratore delegato di importanti
imprese multinazionali oltre a

ricoprire incarichi istituziona-
li. Il Premio Tiberio, promos-
so dall’Associazione di Varia
Umanità e giunto alla venti-
novesima edizione, annovera

tra i vincitori, tra gli
altri: Renzo Zoppas,
Alberto Falck, Lu-
ciano Benetton e
Giancarlo Lom-

bardi.

Se il grande calcio a Foggia ha un futuro
è merito di un bocconiano. È stato infatti
Davide Pelusi, amministratore dele-
gato di Morningstar Italia, laureato in Di-
scipline economiche e sociali, con un
contributo personale di 250 mila euro, a
garantire l’iscrizione della squadra pu-
gliese alla Serie D. Pelusi, nominato pre-
sidente della neonata Acd Foggia, l’ha
fatto molto per passione ma anche con la

speranza di intro-
durre criteri mana-
geriali in un mondo
un po’ “a parte”
come quello del cal-
cio: “Sono nato e cre-

sciuto seguendo il Foggia, soprattutto
quello di Zeman che ha sfiorato l’Eu-
ropa”, spiega Pelusi, “e facendo tutta la
trafila delle squadre giovanili. Soffrivo
nel vedere che a Foggia il calcio rischiava
di sparire e ho deciso di portare il mio
contributo”. Non solo i soldi per l’iscri-
zione, quindi, ma anche un metodo di
conduzione manageriale che possa ga-
rantire un futuro stabile alla società:
“Una società calcistica è molto più com-
plessa di un’azienda perché bisogna fare
i conti con la passione e il tifo”, dice Pe-
lusi, “ma se si opera bene c’è spazio per
realizzare utili e programmare il futuro”.

�

nella Carù; Francesco Saita
è il direttore della Scuola supe-
riore universitaria; Stefano
Liebman della Scuola di giuri-
sprudenza e Alfonso Gam-
bardella della Scuola di dotto-
rato. Alberto Grando mantiene
la carica di direttore della SDA
Bocconi fino alla conclusione del
mandato.

2020 ❮❮❮ Ottobre 2012

DAVIDE PELUSI,
IL PRESIDENTE
TIFOSO

La squadra di Sironi

���������������������������������������

• Antonella Carù • Stefano Liebman • Tito Boeri • Stefano Caselli
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C on sette nuovi titoli la casa editrice Egea lan-
cia una nuova collana: Pixel, libri essenzia-
li per offrire a lettori non specialisti l'oppor-

tunità di avvicinarsi ai più importanti temi econo-
mico-sociali. Scritti da docenti Bocconi e profes-
sionisti, il contenuto di ciascun Pixel è trattato in
modo innovativo per la qualità dei contenuti, la sin-
teticità e la fruibilità multiformato (carta-digitale).
In 160 pagine, a un prezzo di 9,90 euro ciascuno,
ogni volume affronta un unico tema. Da Budget,
di Franco Amigoni e Ariela Caglio, in cui si de-
finisce che cosa sia, perché sia importante, cosa
conti nella sua definizione e quali siano gli stru-
menti utili per orientare la gestione al profitto, a
Finanza di Pier Luigi Fabrizi per comprende-
re come funziona il sistema finanziario, con i suoi
protagonisti e i suoi strumenti, i suoi assetti e le
sue regole. Da Informatica e Web, di Alberto
Clerici e Maurizio De Pra, per introdurre il let-
tore alle logiche di costruzione e funzionamento del-

le architetture informatiche, a Management, di
Paola Dubini, guida rigorosa per chi vuole ap-
profondire il tema del funzionamento delle impre-
se. Da Marketing, di Sandro Castaldo, per com-
prendere il mercato, definire le strategie, le leve
ed esplorare le nuove funzioni del marketing, a Ma-
tematica, di Angelo Guerraggio, per scoprire
il fascino di una materia che non è solo arido ter-
reno di calcolo. Infine, Relazioni Internaziona-
li, di Franco Mazzei, un appassionato percorso
di avvicinamento alla disciplina chiave per com-
prendere la contemporaneità. Ogni testo cartaceo
è corredato da risorse digitali, approfondimenti te-
stuali, case history, esercitazioni e test, immagini
e materiali multimediali, voci spiegate nel glossa-
rio, segnalate nel testo con appositi simboli e di-
sponibili in un'area web dedicata
(http://digitalibri.egeaonline.it). I Pixel sono dispo-
nibili anche in formato Epub e Pdf, con accesso
alle risorse digitali integrative, e in App mobile.

���

���

Lavorare grazie all’azione connettiva

Il contenimento dei costi
delle imprese, spesso det-
tato dall’urgenza, a volte
si traduce in tagli drastici e
poco selettivi. MMaassssiimmoo
AAiieellllii in Contenere i costi.
Una via per crescere senza
rinunce (Egea 2012, 224
pagg., 30 euro; 20,99 e-

pub) dimostra che tale contenimento, se ben
effettuato, può liberare risorse inaspettate già
presenti in azienda. Un volume ricco di esempi,
schemi di sintesi, check-list di autovalutazione.

���

TAGLIARE CON
INTELLIGENZA

Banche e assicurazioni necessitano di compe-
tenze di marketing adattate al contesto compe-
titivo e ai modelli di business del mondo
f i n a n z i a r i o .
FFaabbiioo  AAnnccaarraannii e
PPaaoollaa  MMuussiillee
TTaannzzii in Il mar-
keting per le
banche e le assi-
curazioni. Com-
p e t e n z e
specifiche e pra-
tiche di successo
(Egea 2012, 192 pagg., 27 euro, 18,99 e-
pub), affrontano temi quali le competenze, il
budget, le ricerche di mercato, il web marke-
ting e i ritorni.

���

IL MARKETING
PER LA FINANZA

Da un’indagine che ha in-
dividuato alcune best prac-
tice organizzative nel
nostro paese, SSiimmoonnaa
CCuuoommoo e AAddeellee  MMaappeellllii in
La flessibilità paga. Perché
misurare i risultati e non il
tempo (Egea 2012, 240
pagg., 30 euro, 20,99 in
e-pub) evincono possibili

soluzioni organizzative fondate sulla responsa-
bilità e sul risultato per introdurre sistemi di va-
lutazione meritocratici della performance
individuale.

���

QUANDO PAGA
LA FLESSIBILITÀ

LIBRIa cura di Susanna Della Vedova�

� Storie di lavoratori che nei social network vedono cadere i confini tra i loro ruoli profes-
sionali e cercano nuove modalità per rappresentare la propria identità e costruire una re-

putazione. Storie di persone che navigano le reti per cercare lavoro, alla ricerca di informazioni e
occasioni, e storie di professionisti che nei social media costruiscono nuove comunità professionali.
Una raccolta di esperienze e di racconti del lavoro che cambia che Ivana Pais, docente di sociolo-
gia economica ed esperta di social network e comunità professionali digitali, traduce nel suo nuovo
libro La rete che lavora. Mestieri e professioni nell’era digitale (Egea 2012, 160 pagg., 16 euro,
prefazione di Tiziano Treu). Se il lavoro è diventato un oggetto sempre più sfuggente, che scienze
sociali, letteratura, cinema e arte faticano a rappresentare, in cui le associazioni faticano ad entrare
in relazione coi lavoratori e non riescono a individuare bisogni collettivi su cui costruire le proprie
piattaforme contrattuali, i siti di social network diventano una piazza, dove incontrarsi, parlare, un
auditorium dove confrontarsi e riflettere, mettere in mostra i propri prodotti e scambiare risorse. È
attraverso i social network che l’azione collettiva lascia il passo a quella connettiva, l’appartenenza
alla connessione, la solidarietà alla collaborazione.
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L’economia in sette Pixel
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Rond Point Schuman, un’anonima rotonda spar-
titraffico con qualche filo d’erba spelacchiato, è
l’ombelico d’Europa. Le sedi della Commissione

Europea e del Consiglio, palazzoni dalle linee squadra-
te, si impongono in questo fazzoletto di terra nel mez-
zo di Bruxelles, la Capitale (per caso) del vecchio con-
tinente. Già, perché il Parlamento è a Strasburgo, la Cor-
te in Lussemburgo, in un complicato meccanismo di po-
teri e accordi che quasi ricordano la straordinaria ca-
pacità del popolo belga di intricare e contorcere anche
l’affare più semplice.
In questa piccola città dell’Europa settentrionale, abi-
tata da poco più un milione di persone, in realtà con-
vivono molteplici anime. La Bruxelles romantica, tra in-
flussi francesi e stili fiamminghi, il luogo dove furono in-
ventati le cozze in casseruola, le patatine fritte, i cioc-
colatini ripieni e la birra trappista, la Capitale di un po-
polo bonario che ricorda molto da vicino quello di casa
nostra. Ma la vera Capitale, più sommessa e uggiosa, è
l’Euro-Bubble, la grande bolla in cui vivono tutti colo-
ro che ruotano intorno alle Istituzioni europee.
Politici, lobbisti, burocrati, ambasciatori, interpreti, gior-
nalisti, avvocati, stagisti. Un esercito di ventiquattrore,
cravatte e tailleur che si alternano in meeting, conferenze,
eventi. La grande macchina della costruzione europea
è un perfetto meccanismo di interessi contrapposti che
armoniosamente si ricompongono ogni giorno e prova
a far progredire l’integrazione di 27 Stati.
Allo stesso tempo Bruxelles è anche un grande e con-
tinuo Erasmus a cielo aperto, dove senza difficoltà può
capitare di sentire 8 o 9 lingue diverse facendo la fila
al supermercato, di conoscere Svetlana e Jurgen, sta-
gisti al primo impiego, sorseggiando una birra in Place
Lux o “PLux”, l’appuntamento fisso della Euro-Bubble
under 30. “Where are you from?”, “When did you ar-
rive here?”, “Oh no, it’s raining again” sono il metodo
collaudato per attaccare bottone con il nuovo arrivato.
Perché ogni giorno c’è un nuovo arrivato: orde di gio-
vani plurilaureati, con svariate lingue e competenze sul
CV, vengono a cercare fortuna nella speranza di esse-
re protagonisti dell’Europa di domani. Anche se ciascuno
vi dirà che non vuole “morire a Bruxelles”, molti re-
steranno ‘stuck in the Bubble’, vuoi per lavoro, vuoi per
amore.
Come tutte le comunità iniziatiche che si rispettino, an-
che la bolla europea ha i suoi riti collettivi. I convegni,
gli eventi, le conferenze sono il punto di ritrovo degli
abitanti del villaggio europeo. Tutto inizia con lo scam-
bio di biglietti da visita, un’occhiata al job title dell’in-
terlocutore (adviser, analyist, counselor, ecc.), il tem-

po di trangugiare una tartina ai gamberetti - i belgi ne
vanno letteralmente pazzi, soprattutto quelli piccoli e gri-
giastri - e il giro di valzer ti porta al successivo contat-
to, perché il network è importante quanto le capacità.
“Ah, conosci il mio HoU a COMP”. HoU non è una ma-
lattia ma sta per Head of Unit e il COMP non è un cock-
tail di grido, bensì l’abbreviazione di competition. Il si-
billino gergo dell’euro-carrozzone, dove il codice cifrato
è una prerogativa degli addetti ai lavori, è lo strumen-
to universale della comunicazione, che supera interpreti
e barriere linguistiche. Ogni funzione, ufficio, qualifi-
ca è rappresentato da sigle o acronimi. È il nuovo espe-
ranto, bellezza.
Per quanto Bruxelles possa apparire una piovosa capitale
del cinismo e dell’apparenza, questo è in realtà il luo-
go dove quotidianamente si costruisce il futuro di una
generazione, dove gli interessi, nazionali e particolari,
di oltre 500 milioni di individui devono sempre neces-
sariamente trovare una buona sintesi, un compromes-
so delicato. Proprio per questo Bruxelles non può es-
sere un luogo gattopardiano, dove nulla cambia né si muo-
ve: perché, come ci ricorda il passo più citato della di-
chiarazione Schuman, “l'Europa non potrà farsi una sola
volta, né sarà costruita tutta insieme”. ��
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Tra acronimi e network
così si vive a Euro-Bubble
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